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2 Storia delle revisioni 

Nella tabella seguente è riportata la storia delle revisioni del Piano di protezione civile di Lecce. 

STORIA DELLE REVISIONI DEL PIANO 

EDIZIONE APPROVAZIONE AUTORI DESCRIZIONE 

FEBBRAIO 2020  Settore Polizia Locale 

e Protezione Civile 

con il supporto 

tecnico della società 

3P LAB Srl 

(www.3plab.it). 

Revisione generale e 

riorganizzazione dei contenuti.  

Elaborazione completa delle 

cartografie allegate al Piano. 

Recepimento DGR n. 1414/2019. 

Adeguamento DPGR n. 232/2019. 

Adeguamento DGR n. 1149/2018. 

Adeguamento Piano AIB 2018ð

2020. 

Adeguamento al D.lgs. 

02/01/2018 n. 1 òCodice della 

Protezione Civileó. 

Adeguamento Piano Emergenza 

Neve della Prefettura di Lecce, 

emesso annualmente. 

Adeguamento DGR Puglia 1571 

del 03/10/2 017. 

Adeguamento alle 

raccomandazioni operative per 

prevenire il rischio idrogeologico 

nelle aree interessate da incendi 

boschivi del 01/08/2017. 

Adeguamento Piano provinciale 

di soccorso e assistenza in 

emergenza sbarchi, ed. luglio 

2017. 

Adeguamento alla DGR Puglia n. 

797 del 29/05/2 017. 

Adeguamento LR n. 38 del 

12/12/2 016. 

Adeguamento al Regolamento 

Regionale n. 1 dellõ11/02/2 016. 

Adeguamento alla Direttiva 

Europea 2007/60/CE (Direttiva 

http://www.3plab.it/
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Alluvioni) recepita in Italia da 

D.lgs. 49/2010 e ss.mm.ii. 

Adeguamento alla Direttiva del 

Capo del DPC del 31/03/2 015. 

Adeguamento Piano di 

Emergenza di Protezione Civile 

Provinciale del 04/02/2 013 rev. 

del 23/03/2 015. 

Adeguamento alla legge 

regionale n. 7/2014. 

Revisione completa dei profili di 

rischio. 

Norme di autotutela della 

popolazione. 

Aggiornamento Funzioni di 

Supporto del COC. 

Implementazione Banca dati della 

Protezione Civile Comunale 

organizzata per Funzioni di 

Supporto. 

Aggiornamento modulistica di 

Emergenza. 

Aggiornamento dati di base.  

Altre modifiche minori.  

LUGLIO 2016 Deliberazione di 

Consiglio 

Comunale n. 73 

del 18/07/2016. 

Studio Architettura 

Messa Srl 

Pianificazione vigente al 

momento della stesura del 

presente Piano. 

APRILE 2008  Arch. Sabrina Ranfoni Prima stesura. 

Tabella 1. Storia delle revisioni del Piano.  
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5 Trattamento dei dati e privacy 

Tutti i dati, forniti dagli uffici comunali ed inseriti nel presente Piano, sono gestiti nel pieno rispetto 

del Regolamento Generale Protezione Dati (RGPD) n. 2016/679 e della normativa nazionale in 

materia di protezione dei dati personali , sono stati trattati in modo lecito e secondo correttezza, 

nel pieno rispetto dei diritti e della libertà fondamentale, nonché della dignità degli interessati, con 

particolare riferimento alla riservatezza, allõidentit¨ personale e al diritto alla protezione dei dati 

personali.  

Infine, detti dati sono stati e saranno utilizzati ai soli fini richiamati nel presente Piano e sarà cura 

del Comune di Lecce gestire gli stessi nel rispetto della normativa sopracitata anche in fase di 

divulgazione a terzi del Piano. 

Il Titolare del tratt amento dei dati è il Sindaco, quale legale rappresentante pro-tempore del 

Comune. 

Il Responsabile della protezione dei dati (DPO) è il dott. Donato ZACHEO che potrà essere 

contattato allõindirizzo di posta elettronica certificata protocollo@pec.comune.lecce.it o al numero 

0832 230 050. 

  

mailto:protocollo@pec.comune.lecce.it
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6 Pubblicità del piano 

Al Piano di protezione civile comunale è data pubblicità mediante comunicazione ai seguenti 

soggetti: 

Ã Sindaco. 

Ã Vicesindaco. 

Ã Presidente del Consiglio Comunale. 

Ã Responsabili delle Funzioni di Supporto del COC. 

Ã Regione Puglia ð Sezione Protezione Civile. 

Ã Prefettura-UTG. 

Ã Autorità di Distretto.  

Ã Comando Provinciale dei Vigili del Fuoco. 

Ã Azienda Sanitaria Locale. 

La popolazione è altresì informata secondo le procedure previste dal §9.4.2.5. 
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7 Inquadramento generale 

"La Protezione Civile, ecco il concetto definitivo e vincente, è un servizio 

indispensabile da organizzare a cura degli Enti Locali e da erogare giornalmente 

all'utenza, cioè ai cittadini contribuenti, senza soluzione di continuità, in modo 

omogeneo e diffuso sul territorio comunale e senza condizionamenti di tipo sociale, 

economico o sindacaleó. 

L. Alessandrini, DPC informa. 

La Protezione Civile ¯ un servizio definito dalla legge (cfr. art. 1 òDefinizione e finalità del Servizio 

nazionale della protezione civileó del D.lgs. 02/01/2018 n. 1 òCodice della protezione civileó) di 

pubblica utilità, costituito dallõinsieme delle competenze e delle attivit¨ volte a tutelare la 

vita, lõintegrit¨ fisica, i beni, gli insediamenti, gli animali e lõambiente dai danni o dal pericolo 

di danni derivanti da eventi calamitosi di origine naturale o derivanti dall õattivit¨ dellõuomo. 

Proprio perché è un servizio pubblico essenziale sussiste lõobbligo da parte del Comune di 

erogarlo, ai cittadini, al pari di tutti gli altri servizi pubblici essenziali ; per le sue caratteristiche 

peculiari, che coinvolgono diversi e complessi aspetti organizzativi, tutta la macchina comunale 

è parte integrante del servizio e deve collaborare alla sua pianificazione, organizzazione, 

divulgazione e gestione, in tutte le fasi di allertamento, gestione e superamento 

dellõemergenza, come anche in condizioni ordinarie . 

Nel complesso sistema della Protezione Civile il livello di base è rappresentato dal Comune, sia 

come ente locale territoriale, sia per la figura istituzionale del Sindaco , espressamente qualificato 

come òAutorità Territoriale  di Protezione Civile ó e, come tale, responsabile  in ambito comunale 

òdella direzione e del coordinamento dei servizi di soccorso ed assistenza ó. Nellõordinamento 

settoriale della Protezione Civile, il ruolo del Comune come struttura di base ha costituito una 

costante degli ultimi decenni, e si è registrato un progressivo rafforzamento del ruolo di questo 

ente territoriale in ragione della sempre maggiore affermazione della tendenza autonomista del 

sistema. 

Alla luce delle evoluzioni del sistema, la responsabilità del Sindaco è diventata piena, in alcuni casi 

addirittura esclusiva, ed il Comune costituisce la componente fondamentale ed elementare del 

sistema della Protezione Civile. 

Infatti, il Comune interviene, direttamente o in concorso, sia nella previsione e prevenzione dei 

rischi, sia nella gestione dellõemergenza, sia nella successiva attivit¨ di superamento 

dellõemergenza e di ricostruzione post evento. 

Per il modo in cui è stato concepito e voluto il sistema di protezione civile, nonché configurato 

dalla legislazione vigente, la pianificazione assume un ruolo fondamentale. 
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Essa costituisce il momento più elevato di organizzazione che un ente si possa dare nel campo dei 

servizi al cittadino, per la tutela della sua vita, dei suoi beni e dellõambiente che lo circonda. In via 

generale la pianificazione di Protezione Civile risulta essenziale perch®, sotto lõurgenza degli eventi 

calamitosi, lõimpiego delle risorse e degli strumenti di soccorso (leggi òla macchina dei soccorsió) 

deve essere attivato immediatamente e globalmente. 

Obietti vo dichiarato di questo sforzo organizzativo è quello di anticipare il maggior numero di 

determinazioni possibili ad un momento precedente lõemergenza proprio al fine di ridurre al 

massimo i tempi di intervento per il soccorso ed ottimizzarne gli effetti.  

Come chiarito dallõart. 2 òAttività di protezione civileó del D.lgs. 02/01/2 018 n. 1, sono attività di 

protezione civile  quelle volte alla previsione, prevenzione e mitigazione dei rischi, alla gestione 

delle emergenze e al loro superamento: 

Ã La previsione  consiste nellõinsieme delle attivit¨, svolte anche con il concorso di soggetti 

dotati di competenza scientifica, tecnica e amministrativa, dirette allõidentificazione e allo 

studio, anche dinamico, degli scenari di rischio possibili, per le esigenze di allertamento 

del Servizio nazionale, ove possibile, e di pianificazione di protezione civile.  

Ã La prevenzione  consiste nellõinsieme delle attivit¨ di natura strutturale  e non strutturale , 

svolte anche in forma integrata, dirette a evitare o a ridurre la possibilità che si verifichino 

danni conseguenti a eventi calamitosi anche sulla base delle conoscenze acquisite per 

effetto delle attività di previsione.  

Sono attività di prevenzione non strutturale di protezione civile quelle concernenti:  

a) lõallertamento del Servizio nazionale, articolato in attività di preannuncio in 

termini probabilistici, ove possibile e sulla base delle conoscenze disponibili, di 

monitoraggio e di sorveglianza in tempo reale degli eventi e della conseguente 

evoluzione degli scenari di rischio;  

b) la pianificazione di protezione civile ;  

c) la formazione  e lõacquisizione di ulteriori competenze professionali degli 

operatori del Servizio nazionale;  

d) lõapplicazione e lõaggiornamento della normativa tecnica di interesse;  

e) la diffusione della conosc enza e della cultura della protezione civile , anche 

con il coinvolgimento delle istituzioni scolastiche, allo scopo di promuovere la 

resilienza delle comunit¨ e lõadozione di comportamenti consapevoli e misure di 

autoprotezione da parte dei cittadini;  

f) lõinformazione alla popolazione sugli scenari di rischio e le relative norme di 

comportamento nonché sulla pianificazione di protezione civile ;  

g) la promozione e lõorganizzazione di esercitazioni ed altre attività addestrative 

e formative, anche con il coinvolgimento delle comunità, sul territorio nazionale 

al fine di promuovere lõesercizio integrato e partecipato della funzione di 

protezione civile, che possono prevedere scambi di personale delle componenti 
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territoriali e centrali per fini di aggiornamento, fo rmazione e qualificazione del 

personale addetto ai servizi di protezione civile;  

h) le attivit¨ di cui sopra svolte allõestero, in via bilaterale, o nel quadro della 

partecipazione dellõItalia allõUnione europea e ad organizzazioni internazionali, al 

fine di promuovere lõesercizio integrato e partecipato della funzione di protezione 

civile;  

i) le attività volte ad assicurare il raccordo tra la pianificazione di protezione 

civile e la pianificazione territoriale  e le procedure amministrative di gestione 

del territorio per gli aspetti di competenza delle diverse componenti.  

Sono attività di prevenzione strutturale di protezione civile  quelle concernenti:  

a) la partecipazione allõelaborazione delle linee di indirizzo nazionali e regionali per 

la definizione delle politiche di prevenzione strutturale dei rischi naturali o 

derivanti dalle attivit¨ dellõuomo e per la loro attuazione;  

b) la partecipazione alla programmazione degli interventi finalizzati alla mitigazione 

dei rischi naturali o derivanti dallõattivit¨ dellõuomo e alla relativa attuazione;  

c) lõesecuzione di interventi strutturali di mitigazione del rischio in occasione di 

eventi calamitosi, in coerenza con gli strumenti di programmazione e 

pianificazione esistenti; 

d) le azioni integrate di prevenzione strutturale e non strutturale per finalità di 

protezione civile di cui allõart. 22. 

Ã La gestione dellõemergenza consiste nellõinsieme, integrato e coordinato, delle misure e 

degli interventi diretti ad assicurare il soccorso e lõassistenza alle popolazioni colpite dagli 

eventi calamitosi e agli animali e la riduzione del relativo impatto, anche mediante la 

realizzazione di interventi indifferibili e urgenti ed il ricorso a procedure semplificate, e la 

relativa attività di informazione alla popolazione.  

Ã Il superamento de llõemergenza consiste nellõattuazione coordinata delle misure volte a 

rimuovere gli ostacoli alla ripresa delle normali condizioni di vita e di lavoro, per ripristinare 

i servizi essenziali e per ridurre il rischio residuo nelle aree colpite dagli eventi calamitosi, 

oltre che alla ricognizione dei fabbisogni per il ripristino delle strutture e delle 

infrastrutture pubbliche e private danneggiate, nonché dei danni subiti dalle attività 

economiche e produttive, dai beni culturali e dal patrimonio edilizio e a llõavvio 

dellõattuazione delle conseguenti prime misure per fronteggiarli. 

Ai sensi dellõart. 18, comma 1, del Codice della protezione civile la pianificazione di protezione 

civile ¯ lõattivit¨ di prevenzione non strutturale, basata sulle attivit¨ di previsione e, in 

particolare, di identificazione degli scenari di rischio  (di cui allõarticolo 2, comma 2, del suddetto 

Codice) finalizzata: 

a) alla definizione delle strategie operative e del modello di intervento  contenente 

lõorganizzazione delle strutture per lo svolgimento, in forma coordinata, delle attività di 

protezione civile e della risposta operativa per la gestione degli eventi calamitosi 
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previsti o in atto, garantendo lõeffettivit¨ delle funzioni da svolgere con particolare 

riguardo alle persone in  condizioni di fragilità sociale e con disabilità ; 

b) ad assicurare il necessario raccordo informativo con le strutture preposte  

allõallertamento del Servizio nazionale;  

c) alla definizione dei flussi di comunicazione  tra le componenti e strutture operative del 

Servizio nazionale interessate;  

d) alla definizione dei meccanismi e delle procedure per la revisione e lõaggiornamento 

della pianificazione , per lõorganizzazione di esercitazioni e per la relativa informazione 

alla popolazione , da assicurare anche in corso di evento. 

Ai sensi dellõart. 18, comma 3, del Codice della protezione civile i piani e i programmi di gestione 

e tutela e risanamento del territorio e gli altri ambiti di pianificazione strategica territoriale 

devono essere coordinati con i piani di protezione civile  al fine di assicurarne la coerenza con 

gli scenari di rischio e le strategie operative ivi contenuti. 
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7.1 Quadro di riferimento normativo 

A titolo esemplificativo e non esaustivo, si riassumono le principali disposizioni vigenti, alle quali il 

presente piano ha fatto riferimento.  

Il complesso sistema della Protezione Civile è regolato A LIVELLO NAZIONALE dalle seguenti 

norme: 

Decreto legislativo 6 febbraio 2020, n. 4  

Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 2 gennaio 2018, n. 1, recante: «Codice 

della protezione civile». 

 

Indicazioni del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 giugno 2019  

Campagna estiva antincendio boschivo 2019. Individuazione dei tempi di svolgimento e 

raccomandazioni per un più efficace contrasto agli incendi boschivi, e di interfaccia, nonché ai rischi 

conseguenti. 

 

Raccomandazioni del Presidente del Consiglio dei Ministri del 01 aprile 2019  

Attività antincendio boschivo per il 2019. Raccomandazioni per un più efficace contrasto agli incendi 

boschivi, di interfaccia e ai rischi conseguenti. 

 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 7 gennaio 2019  

Concorso dei medici delle Aziende Sanitarie Locali nei Centri Operativi Comunali ed Intercomunali, 

lõimpiego degli infermieri ASL per lõassistenza alla popolazione e la Scheda SVEI per la valutazione 

delle esigenze immediate della popolazione assistita. 

 

Decreto del Capo Dipartimento della Protezione Civile del 02 ottobre 2018  

Indicazioni alle Componenti ed alle Strutture operative del Servizio nazionale di protezione civile per 

lõaggiornamento delle pianificazioni di protezione civile per il rischio maremoto.  

Fornisce alle componenti ed alle strutture operative del Servizio nazionale di protezione civile le 

Indicazioni per lõaggiornamento delle rispettive pianificazioni di protezione civile per il rischio 

maremoto, anche con riferimento allõindividuazione speditiva delle aree costiere potenzialmente 

esposte ad eventi di maremoto sismoindotti e delle relative zone di allertamento.  
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Decreto legislativo n. 1 del 2 gennaio 2018 ð Codice della protezione civile  

Il nuovo òCodice della protezione civileó, offre a tutti gli operatori del settore un quadro organico 

e coerente della normativa di protezione civile italiana. Il decreto legislativo, infatti, raccoglie, 

coordina e semplifica disposizioni che erano prima sparse in molti provvedimenti diversi e 

assicurando così maggiore operatività ed efficacia. 

 

Raccomandazioni operative del Capo del DPC per prevedere, prevenire e fronteggiare 

eventuali situazioni di emergenza connesse a fenomeni idrogeologici e idraulici del 31 

agosto 2017  

òLe procedure di prevenzione e di intervento possono essere davvero efficaci se condivise, 

comprese e applicateó in modo coordinato da parte di tutti i soggetti del sistema di protezione 

civile, e quindi anche della popolazione, sottolinea il Capo Dipartimento, ragione per cui ¯ òdi 

fondamentale importanza che il piano di emergenza venga costantemente aggiornatoó, che tutti i 

soggetti coinvolti siano preparati, anche attraverso esercitazioni, e che la cittadinanza sia informata 

sui corretti comportamenti da adottare prima, durante e dopo u n evento. Nellõottica di una 

migliore coerenza e tempestività del sistema di allertamento nazionale, inoltre, si sollecitano le 

Regioni e le Province autonome a recepire le indicazioni per lõomogeneizzazione dei messaggi di 

allerta meteo-idro e delle relative fasi operative, affinché il sistema di protezione civile parli, 

soprattutto ai cittadini, la stessa lingua, nel modo più chiaro e comprensibile possibile. 

 

Raccomandazioni operative del Capo del DPC per prevenire il rischio idrogeologico nelle 

aree int eressate da incendi boschivi del 01 agosto 2017  

Le raccomandazioni sollecitano tutte le autorità interessate a intervenire prontamente nelle aree 

interessate da incendi boschivi, valutando le eventuali azioni di protezione civile necessarie 

laddove il passaggio del fuoco abbia determinato o aggravato situazioni di criticità idrogeologica. 

Le alterazioni delle condizioni naturali del suolo causate dagli incendi, infatti, oltre alla perdita di 

suolo fertile e di vegetazione, possono favorire fenomeni di dissesto dei versanti provocando, in 

caso di piogge intense o prolungate, lõerosione del terreno e il possibile innesco di frane o di 

caduta massi improvvisa. 

 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 17 Febbraio 2017  

Istituzione del Sistema d'Allertamento nazionale per i Maremoti generati da sisma ð SiAM dedicato 

ai maremoti generati da eventi sismici nel Mar Mediterraneo. 
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Direttiva Presidente del Consiglio dei Ministri del 24 giugno 2016  

Individuazione della Centrale remota operazioni soccorso sanitario (Cross) e dei referenti sanitari 

regionali in caso di emergenza nazionale del 24 giugno 2016. 

 

Indicazioni operative su finalità e limiti di intervento delle Organizzazioni di volontariato a 

supporto dei servizi di polizia stradale  del 24 giugno 2016  

 

Nota del Capo Dipartimento della Protezione Civile del 10 febbraio 2016  

Metodi e criteri per lõomogeneizzazione dei messaggi del Sistema di allertamento nazionale per il 

rischio meteo-idrogeologico e idraulico e della risposta del sistema di protezione civile 

Attuazione della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 27 febbraio 2004 e ss.mm.ii., 

inerente òIndirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento 

nazionale, statale e regionale per il rischio idrogeologico e idraulico ai fini di protezione civileó e 

della Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 3 dicembre 2008, recante òIndirizzi 

operativi per la gestione delle emergenzeó. 

 

Decreto Legislativo 26 giugno 2015, n. 105  

Attuazione della direttiva 2012/18/UE relativa al controllo del pericolo di incidenti rilevanti connessi 

con sostanze pericolose. 

 

Direttiva del Ministro dei Beni e le Attività Culturali e del Turismo del 23 aprile 2015  

Aggiornamento della direttiva 12 dicembre 2013, relativa alle «Procedure per la gestione delle 

attività di messa in sicurezza e salvaguardia del patrimonio culturale in caso di emergenze derivanti 

da calamità naturali» 

 

Indicazioni Operative del Capo del Dipartimento della Protezione Civile del 31 marzo 2015, 

n. 1099  

Indicazioni operative inerenti òLa determinazione dei criteri generali per lõindividuazione dei Centri 

Operativi di Coordinamento e delle Aree di Emergenzaó. 

La Direttiva viene emanata vista lõesigenza di determinare specifici criteri di individuazione delle 

sedi dei centri del coordinamento nonché delle aree di emergenza, previsti nei documenti di  
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pianificazione di protezione civile, al fine di favorire la risposta, in emergenza, del Servizio nazionale 

di protezione civile, sia sotto il profilo strutturale che logistico -funzionale. 

 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Mini stri del 24 febbraio 2015  

Indirizzi operativi inerenti la predisposizione della parte dei piani di gestione relativa al sistema di 

allertamento nazionale, statale e regionale, per il rischio idraulico ai fini di protezione civile di cui al 

decreto legislativo 23 febbraio 2010, n. 49 di recepimento della Direttiva 2007/60/CE. 

Indirizzi operativi che il Dipartimento della Protezione Civile ha rivolto a tutte le Regioni per la  

predisposizione della parte dei Piani di gestione sul sistema di allertamento nazionale (statale e 

regionale) per il rischio idraulico ai fini di protezione civile.  

 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 14 gennaio 2014  

Programma nazionale di soccorso per il rischio sismico 

Il Programma nazionale di soccorso persegue l'obiettivo del coordinamento e della direzione  

unitaria dell'intervento del Servizio nazionale della protezione civile, attraverso gli indirizzi per la 

predisposizione delle pianificazioni di emergenza, sia del Dipartimento della protezione civile che 

delle componenti e delle strutture operative, nel rispetto delle loro competenze. Vengono fornite 

le indicazioni per l'aggiornamento e la verifica della pianificazione di emergenza, anche mediante 

periodiche esercitazioni, nonché individuati i sogget ti preposti alla promozione di percorsi  

formativi e di azioni finalizzate alla crescita della conoscenza di protezione civile. 

 

Direttiva del Ministero per i Beni e le Attività Culturali del 12  dicembre 2013 

Procedure per la gestione delle attività di messa in sicurezza e salvaguardia del patrimonio culturale 

in caso di emergenze derivanti da calamità naturali 

 

Decreto della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 25 novembre 2013  

Aggiornamento degli indirizzi comuni per l'applicazione del controllo sanitario ai volontari di 

protezione civile contenuti nell'allegato n. 3 al decreto del Capo del dipartimento della protezione 

civile del 12 gennaio 2012 

Aggiorna gli indirizzi per il controllo sanitario dei volontari appartenenti alle organizzazioni di  

Volontariato di Protezione Civile, alla Croce Rossa Italiana, al Corpo nazionale del soccorso alpino 

e speleologico, alle organizzazioni equivalenti esistenti nelle Province autonome di Trento e di 

Bolzano. 
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Direttiva del 6 aprile 2013  

Disposizioni per la realizzazione di strutture sanitarie campali (Pass - Posto di Assistenza Socio-

Sanitaria) per l'assistenza sanitaria di base e sociosanitaria alla popolazione colpita da catastrofe 

 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 marzo 2013  

Approvazione del manuale per la compilazione della scheda per il rilievo del danno ai beni culturali, 

Chiese (modello A-DC) 

 

Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 9 novembre 2012  

Indirizzi operativi per assicurare lõunitaria partecipazione delle organizzazioni di volontariato 

allõattivit¨ di protezione civile 

 

Decreto del Segretario Generale del Ministero per i Beni e le Attività Culturali del 25 maggio 

2012 

Istituzione della struttura operativa per il monitoraggio ed il coordinamento delle attività necessarie 

a fronteggiare le situazioni emergenziali derivanti da calamità naturali 

 

Direttiva del Capo Dipartimento del 27 gennaio 2012  

Indicazioni per il coordinamento operativo di emergenze 

 

Direttiva del Capo del Dipartimento della Protezione Civile del 17 ottobre 2011  

Indicazioni operative per eventuali emergenze legate al rischio idrogeologico. 

 

Direttiva del Pres idente del Consiglio dei Ministri del 28 giugno 2011  

Indirizzi operativi per l'attivazione e la gestione di moduli sanitari in caso di catastrofe 
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Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 5 maggio 2011  

Approvazione del modello per il rilevamento dei danni, pronto intervento e agibilità per edifici 

ordinari nell'emergenza post-sismica e del relativo manuale di compilazione 

 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 9 febbraio 2011  

Valutazione e riduzione del rischio sismico del patrimonio culturale 

 

Circolare del Capo del Dipartimento della Protezione Civile del 28 maggio 2010  

Circolare riguardante la programmazione e l'organizzazione delle attività addestrative di protezione 

civile"  

 

Decreto Legislativo n. 49 del 23 febbraio 2010 ð Attuazione della Direttiva Europea 

2007/60/CE (Direttiva Alluvioni)  

Istituisce un quadro per la valutazione e la gestione dei rischi di alluvioni volto a ridurre le 

conseguenze negative per la salute umana, lõambiente, il patrimonio culturale e le attivit¨ 

economiche connesse con le alluvioni. 

Disciplina le attività di valutazione e di gestione dei rischi di alluvioni, al fine di ridurre le 

conseguenze negative per la salute umana, per il territorio, per i beni, per lõambiente, per il 

patrimonio culturale e per le attività economiche e sociali derivanti dalle stesse alluvioni. Assegna 

il compito di predisporre i Piani di gestione del rischio alluvione alle Autorità di Bacino distrettuali  

e alle Regioni, in coordinamento tra loro e con il Dipartimento della Protezione Civile. I Piani di 

gestione del rischio di alluvioni devono riguardare anche la prevenzione, la protezione e la 

preparazione, comprese le previsioni di alluvione e il sistema di allertamento nazionale, devono 

comprendere la promozione di pratiche sostenibili di uso del suolo e lõattuazione prioritaria di 

interventi non strutturali e di azioni per la riduzione d ella pericolosità. 

 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 10 Febbraio 2010  

Linee guida per la pianificazione di emergenza per il trasporto di materie radioattive e fissili 

 

Decreto legislativo 3 agosto 2009, n. 106  

Disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, in materia di tutela 

della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro 
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Direttiva del Presidente Consiglio dei Ministri del 3 dicembre 2008  

Indirizzi operativi per la gestione delle emergenze 

Direttiva finalizzata alla definizione di procedure operative per ottimizzare le capacità di  

allertamento, di attivazione e di intervento del Servizio nazionale di protezione civile. Tali 

procedure operative disciplinano la gestione del flusso delle informazioni tra i diversi soggetti  

coinvolti, l'attivazione e il coordinamento delle componenti del Servizio nazionale di protezione  

civile, la descrizione del modello organizzativo per la gestione dell'emergenza con l'indicazione 

degli interventi prio ritari da disporre a livello nazionale per supportare ed integrare  

adeguatamente la risposta locale di Protezione Civile. 

 

Decreto Presidente Consiglio dei Ministri 3 dicembre 2008  

Organizzazione e funzionamento di Sistema (centro di coordinamento nazionale) presso la Sala 

Situazione Italia del Dipartimento della protezione civile. 

 

Direttiva del Presidente Consiglio dei Ministri del 27 ottobre 2008  

Indirizzi operativi per prevedere, prevenire e fronteggiare le emergenze legate ai fenomeni 

idrogeologici e idraulici 

 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 13 dicembre 2007  

Il triage sanitario nelle catastrofi 

 

Manuale operativo per la predisposizione di un piano comunale o intercomunale di 

Protezione Civile dellõottobre 2007 

Redatto dal Dipartimento Nazionale di Protezione Civile ai sensi dellõOrdinanza PCM n. 3606 del 

28 agosto 2007, fornisce indicazioni pratiche per lõelaborazione dei Piani di emergenza a livello 

locale, affinché i Comuni possano definire scenari di rischio, con particolare riferimento agli incendi 

di interfaccia e agli eventi di natura idrogeologica e idraulica, illustra i principali obiettivi da 

perseguire e il modello dõintervento con le attivit¨ da predisporre per lõefficace gestione 

dellõemergenza. 
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Ordinanza della  Presidenza del Consiglio dei Ministri del 28 agosto 2007, n. 3606  

Disposizioni urgenti di Protezione Civile dirette a fronteggiare lo stato di emergenza in atto nei 

territori delle regioni Lazio, Campania, Puglia, Calabria e della regione Siciliana in relazione ad eventi 

calamitosi dovuti alla diffusione di incendi e fenomeni di combustione. 

 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 16 febbraio 2007  

Linee guida per lõinformazione alla popolazione sul rischio industriale 

 

Atto di indirizzo della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 27 ottobre 2006  

Indirizzi operativi per prevedere, prevenire e fronteggiare eventuali situazioni di emergenza connessi 

a fenomeni idrogeologici e idraulici. 

 

Direttiva del Presidente del Con siglio dei Ministri del 13 giugno 2006  

Criteri di massima sugli interventi psico-sociali nelle catastrofi 

 

Direttiva della Presidenza del Consiglio dei Ministri del 2 maggio 2006, n. 1636  

Indicazioni per il coordinamento operativo di emergenze dovute a: 1. Incidenti ferroviari con convogli 

passeggeri ð Esplosioni o crolli di strutture con coinvolgimento di persone ð Incidenti stradali che 

coinvolgono un gran numero di persone. 2. Incidenti in mare che coinvolgono un gran numero di 

persone. 3. Incidenti aerei. 4. Incidenti con presenza di sostanze pericolose. 

 

Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri del 28 aprile 2006  n. 3519 

Criteri generali per l'individuazione delle zone sismiche e per la formazione e l'aggiornamento degli 

elenchi delle stesse zone. 

 

Direttiva del Presidente del Consiglio dei Ministri del 6 aprile 2006  

Direttiva per il coordinamento delle iniziative e delle misure finalizzate a disciplinare gli interventi di 

soccorso e di assistenza alla popolazione in occasione di incidenti stradali, ferroviari, aerei ed in mare, 

di esplosioni e crolli di strutture e di incidenti con presenza di sostanze pericolose 

Vengono emanati indirizzi per definire ed illustrare l'organizzazione, il funzionamento e  

l'operatività delle strutture  del Dipartimento della protezione civile preposte all'attività di gestione  
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delle emergenze; per individuare e divulgare le procedure operative finalizzate a consentire il 

continuo scambio di informazioni sugli accadimenti di pertinenza della protezione ci vile registrati 

dalle strutture e componenti territoriali in modo da porre in condizioni il Dipartimento di  garantire 

con assoluta tempestività ed efficacia la capacità di allertamento, di attivazione e di intervento del 

Servizio nazionale di protezione civile. 

 

Decreto Presidente Consiglio dei Ministri del 10 febbraio 2006  

Linee guida per la pianificazione di emergenza per il trasporto di materie radioattive e fissili, in 

attuazione dellõarticolo 125 del D.lgs. 17 marzo 1995, n. 230 e ss.mm.ii. 

 

Decreto de l Presidente del Consiglio dei Ministri del 25 febbraio 2005  

Linee Guida per la predisposizione del piano d'emergenza esterna di cui all'articolo 20, comma 4, del 

decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 334 

 

Direttiva del Capo del Dipartimento della Protezi one Civile del 25 febbraio 2005  

Ulteriori indirizzi operativi per la gestione del sistema di allertamento nazionale per il rischio 

idrogeologico e idraulico 

 

Decreto Presidente Consiglio dei Ministri ð Dipartimento Protezione Civile 27 febbraio 2004  

Indirizzi operativi per la gestione organizzativa e funzionale del sistema di allertamento nazionale, 

statale e regionale per il rischio idrogeologico ed idraulico ai fini di protezione civile. 

 

Decreto Presidente Consiglio dei Ministri  ð Dipartimento Protezione Civile 28 marzo 2003  

Dichiarazione dello stato di emergenza in relazione alla tutela della pubblica incolumità nell'attuale 

situazione internazionale. 

 

Ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri nr. 3274 del 20 marzo 200 3 

Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del territorio nazionale e di 

normative tecniche per le costruzioni in zona sismica 
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Decreto Presidente Consiglio dei Ministri  ð Dipartimento Protezione Civile 12 aprile 2002  

Costituzione della Commissione nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi rischi. 

 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 2 marzo 2002  

Costituzione del Comitato operativo della Protezione Civile. 

 

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 20 dicembre 2001  

Linee guida relative ai piani regionali per la programmazione delle attività di previsione, prevenzione 

e lotta attiva contro gli incendi boschivi. 

 

Legge 9 novembre 2001, n. 401 

Conversione in legge, con modificazioni, del decretoðlegge 7 settembre 2001, n. 343, recante 

disposizioni urgenti per assicurare il coordinamento operativo delle strutture preposte alle attività di 

Protezione Civile. 

 

Decreto -legge  7 settembre 2001, n.  343 

Modificazioni al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300; Modificazioni al decreto legislativo 30 

luglio 1999, n. 303; Modificazioni alla legge 21 novembre 2000, n. 353. 

 

Decreto ministeriale del 13 febbraio 2001: criteri di massima per i soccorsi sanitari nelle 

catastrofi  

Adozione dei òCriteri di massima per lõorganizzazione dei soccorsi sanitari nelle catastrofió. 

 

Decreto del Ministero dei Lavori Pubblici del 09 Maggio 2001  

Requisiti minimi di sicurezza in materia di pianificazione urbanistica e territoriale per le zone 

interessate da stabilimenti a rischio di incidente rilevante 

 

Legge 21 novembre 2000, n. 353  

Legge quadro in materia di incendi boschivi. 
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Attribuisce alle Regioni la competenza in materia di previsione, prevenzione e lotta attiva agli 

incendi boschivi, nonché la redazione del piano regionale delle attività di previsione, prevenzione 

e lotta attiva contro gli incendi boschivi, mentre allo Stato attribuisce il concorso alle attività di  

spegnimento con i mezzi della flotta aerea antincendio di Stato 

 

Legge 10 agosto 2000 n. 246  

Potenziamento del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

 

Legge 3 agosto 1998 n. 267  

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, recante misure 

urgenti per la prevenzione del rischio idrogeologico ed a favore delle zone colpite da disastri franosi 

nella regione Campania 

Le Autorità di Bacino e le Regioni devono approvare i piani stralcio di bacino per l'assetto 

idrogeologico, che contengano in particolare l'indi viduazione e la perimetrazione delle aree a 

rischio idrogeologico. Dovranno essere adottate anche le misure di salvaguardia. La legge prevede 

il potenziamento delle strutture tecniche per la difesa del suolo e la protezione dell'ambiente .  

 

Decreto del Pre sidente del Consiglio dei Ministri 18 maggio 1998, n. 429  

Regolamento concernente norme per l'organizzazione e il funzionamento della Commissione 

nazionale per la previsione e la prevenzione dei grandi rischi. 

 

Decreto Legislativo 31 marzo 1998, n. 112  

Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni e agli enti locali, in 

attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59. 

 

Legge 18 maggio 1989, n. 183  

Norme per il riassetto organizzativo e funzionale della difesa del suolo. 

 

A LIVELLO REGIONALE, il sistema di Protezione Civile è governato dai seguenti strumenti 

normativi: 

Deliberazione Giunta Regionale 30 luglio 2019, n. 1414  
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Linee Guida per la Redazione dei Piani di Protezione Civile Comunali. 

 

Decreto del Presidente della Gi unta Regionale n. 232/2019  

Dichiarazione dello stato di grave pericolosit¨ per gli incendi boschivi nellõanno 2019, ai sensi della 

legge 353/2000 e della L.R. 7/2014. 

 

Delibera Giunta Regionale 28 giugno 2018, n. 1149  

Linee guida per il piro trattamento dei residui vegetali. 

 

Delibera Giunta Regionale 10 aprile 2018, n. 585  

legge 353/2000 e L.R. 7/2014 òPiano di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi 

boschivi 2018-2020ó. Approvazione. 

 

Delibera Giunta Regionale 03 ottobre 2017, n. 1571  

Procedure di Allertamento del Sistema Regionale di Protezione Civile per Rischio Meteorologico, 

Idrogeologico ed Idraulico. 

Recependo le indicazioni operative del Capo della Protezione Civile del 10 febbraio 2016, aggiorna 

le precedenti procedure regionali di allertamento che individuano le zone di allerta, i sistemi di 

soglie pluviometriche e idrometriche corrispondenti ai diversi livelli di criticità, e sancisce la 

corrispondenza biunivoca tra livelli di criticità e livelli di allerta e lõattivazione delle fasi operative in 

base ai livelli di allerta. 

 

Delibera Giunta Regionale 29 maggio 2017, n. 797  

legge 353/2000 e L.R. 7/2014: òProcedure di sala operativa per la lotta attiva agli incendi boschivi 

(SOUP). Aggiornamento. Presa dõatto. 

 

Legge Regionale 12 dicembre 2016, n. 38  

Norme in materia di contrasto agli incendi boschivi e di interfaccia. 

 

Regolamento Regionale 11 febbraio 2016, n. 1  
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Disposizioni relative al Volontariato di Protezione Civile della Regione Puglia. 

 

Delibera Giunta  Regionale del 26 maggio 2015, n. 1119  

Piano di gestione del rischio alluvioni Sezione B (D. Lgs. n. 49/2010 art. 7, comma 3 lettera b) ð 

Sistema di allertamento per il rischio idraulico ai fini di Protezione Civile della Regione Puglia. 

 

Legge Regionale 1 0 marzo 2014, n. 7  

Sistema regionale di protezione civile (pubblicata sul B.U.R.P. n. 33 del 10/03/2014). 

 

Delibera Giunta Regionale 31 maggio 2011, n. 1214  

Individuazione degli Edifici di interesse strategico e delle opere infrastrutturali la cui funzionalità 

durante gli eventi sismici assume rilievo fondamentale per le finalità di protezione civile. 

 

Legge regionale 30 novembre 2000, n. 18   

Conferimento di funzioni e compiti amministrativi in materia di boschi e foreste, protezione civile e 

lotta agli incendi boschivi.
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7.2 Metodologia utilizzata per la redazione e 

struttura del Piano 

Il Comune di Lecce, come previsto dalla normativa vigente in materia di Protezione Civile, ha 

predisposto lõultimo aggiornamento del Piano di protezione civile approvato con Deliberazione 

del Consiglio Comunale n. 73 del 18 luglio 2016, con lõobiettivo di individuare le attivit¨ coordinate 

e le procedure di intervento necessarie per fronteggiare eventi calamitosi attesi sul territorio.  

A seguito dellõemanazione di diverse normative, linee guida e circolari di settore, richiamate nel 

§7.1, lõAmministrazione Comunale ha programmato lõaggiornamento del Piano Comunale di 

Protezione Civile avvalendosi del supporto tecnico della società 3P LAB Srl (www.3plab.it) che ha 

operato in stretta e continua collaborazione con gli uffici comunali e, in particola re, con il Settore 

Polizia Locale e Protezione Civile. 

Lõaggiornamento del Piano ha previsto una preliminare analisi di dettaglio della pericolosit¨, 

vulnerabilità e del rischio presenti sul territorio comunale in modo tale da ipotizzare 

successivamente i possibili scenari di evento ed elaborare il relativo modello di intervento.  

Per lõelaborazione del Piano ¯ stata acquisita la metodologia indicata nel òManuale operativo per 

la predisposizione di un piano comunale o intercomunale di Protezione Civileó, predisposto dal 

Dipartimento Nazionale di Protezione Civile, nonch® le indicazioni fornite dalle òLinee guida 

regionali per la Redazione dei Piani di protezione Civile Comunalió (DGR 30 luglio 2019, n. 1414), 

dalle nuove òProcedure di Allertamento del Sistema Regionale di Protezione Civile per Rischio 

Meteorologico, Idrogeologico ed Idraulicoó (DGR 1571/2017), dalla Legge Regionale n. 7 del 

10/03/2 014, dalla Direttiva del Capo del Dipartimento della Protezione Civile del 31 marzo 2015, n. 

1099 e dal nuovo Codice della Protezione Civile (D. Lgs. n. 1/2018). 

Le linee guida e le indicazioni metodologiche degli strumenti normativi di cui sopra sono state, 

quindi, applicate sviluppando una metodologia basata sullõutilizzo di sistemi informativi 

geografici  (GIS). Lõutilizzo di questa tecnologia ha consentito di produrre cartografie tematiche di 

dettaglio relative alle aree di interfaccia, alla pericolosità, alla vulnerabilità, al rischio e alle aree di 

emergenza, ma anche di costruire una banca dati geografica del territorio aggiornata, in grado di 

supportare lõAmministrazione comunale in ogni fase di Protezione Civile e di costituire la base per 

la creazione di un Piano dinamico, aggiornabile, facilmente estendibile ad altre tipologie di rischio. 

Il Piano di protezione civile comunale è lo strumento di previsione, prevenzione e soccorso che 

definisce lõinsieme delle azioni che le diverse strutture del Sistema di Protezione Civile locale 

devono realizzare per fronteggiare lõapprossimarsi o il verificarsi di un evento tale da determinare 

una situazione di emergenza. In particolare, il Piano individua gli obiettivi, i tempi nei quali le azioni 

si compiono, i soggetti che intervengono e le procedure secondo le quali si opera, in modo da 

garantire una risposta tempestiva e coordinata allõemergenza nel caso di eventi prevedibili e non 

prevedibili.  

http://www.3plab.it/
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Il presente Piano ¯ stato ideato e strutturato con lõobiettivo di creare uno strumento conoscitivo, 

informativo, ma soprattutto operativo in grado di dirigere e coordinare lõAmministrazione 

Comunale nella gestione delle emergenze sul territorio di sua competenza. 

Tale obiettivo è stato conseguito integrando:  

Ã Lõanalisi e la mappatura dei principali rischi presenti sul territorio. 

Ã Il censimento delle risorse e lõindividuazione delle aree di Protezione Civile (aree di 

ammassamento soccorritori, aree di attesa e di accoglienza della popolazione, vie di fuga 

etc.). 

Ã La definizione di una struttura organizzativa e di un modello di intervento specifico per 

ogni tipologia di rischio individua ta. 

La struttura del Piano di protezione civile si articola nelle seguenti elaborati: 

Ã Relazione generale (documento presente) 

Ã Cartografie tecniche di dettaglio (cfr. §7.4) 

Ã Allegato A. Banca dati. Elenco degli archivi e delle informazioni di contatto del Piano di 

protezione civile comunale organizzato per Funzioni di Supporto del Centro Operativo 

Comunale. 

Ã Allegato B. Modulistica di emergenza. Modulistica di supporto alla gestione delle attività 

emergenziali del Centro Operativo Comunale. 

Ã Allegato C. Piano di emergenza neve 2018/2019. Piano elaborato dalla Prefettura di Lecceð

UTG. 

Ã Allegato D. Principali parametri meteorologici. Fonte CFD della Regione Puglia. 

Ã Allegato E. Piano di Emergenza Esterno azienda Emmepigas La Leccese Gas Srl, ed. 

2013/2015. Piano elaborato dalla Prefettura di LecceðUTG. 

Ã Allegato F. Piano di Emergenza Esterno Ultragas CM SpA ed. 2013/2015. Piano elaborato 

dalla Prefettura di LecceðUTG. 

Ã Allegato G. Team Italia Srl. Modulo di Notifica e di informazione sui rischi di incidente 

rilevante per i cittadini ed i lavoratori ed. febbraio 2016. Documento elaborato dal Gestore 

dellõimpianto. 

Ã Allegato H. Piano di Emergenza Esterno Palmarini Augusto & C. Srl (bozza definitiva) ed. 

2019. Piano elaborato dalla Prefettura di LecceðUTG. 

Ã Allegato I. Piano Generale di Emergenza della Stazione di Lecce, ed. 2019. Piano redatto 

dalla Direzione Territoriale Produzione di Bari di RFI. 

Ã Allegato L. Piano Operativo delle Emergenze per la Galleria òCond¸ó. Piano redatto da 

ANAS SpA. 

Ã Allegato M. Elenco delle sostanze pericolose ordinate per numero ONU, aggiornamento 

2019. Estratto del documento ADR 2019 ð European Agreement Concerning the 

International Carriage of Dangerous Goods by Road ð Volume I.  

Ã Allegato N. Piano provinciale di soccorso e assistenza in emergenza sbarchi, edizione luglio 

2017. Piano elaborato dalla Prefettura di Lecce-UTG. 
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Ã Allegato O. Scheda di 1° Livello di rilevamento danno, pronto intervento e agibilità per 

edifici ordinari nellõemergenza post-sismica (AeDES) e Manuale di compilazione. 
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7.3 Coordinamento con altri Piani e Programmi 

LIVELLO NAZIONALE E REGIONALE 

Piano di Gestione del Rischio Alluvioni (Direttiva Europea 2007/60/CE ð D. Lgs. 49/2010) 

aggiornato a dicembre 2015. 

Piano Paesaggistico Territoriale Regionale (PPTR), approvato con DGR n. 176 del 16/02/2015 ed 

aggiornato con DGR n. 496 del 07/04/2 017. 

Piano di previsione, prevenzione e lotta attiva contro gli incendi boschivi 2018ð2020, approvato 

con DGR Puglia n. 585 del 10/04/2 018. 

Linee guida per la Redazione dei Piani di Protezione Civile Comunali, approvate con DGR Puglia 

n. 1414 del 30/07/2019. 

Piano di Bacino Stralcio per lõAssetto Idrogeologico (PAI) approvato con Deliberazione del 

Comitato Istituzionale n. 39 del 30/11/2005. Perimetrazioni aggiornate al 27/02/2017. 

Piano Regionale delle Coste, approvato con DGR Puglia n. 17 del 10/04/2 015. 

Tabella 2. Strumenti di pianificazione: livello nazionale e regionale. 

 

LIVELLO PROVINCIALE 

Piano emergenza neve edizione 2018/2019, Prefettura di Lecce. 

Piano di Emergenza di Protezione Civile Provinciale del 04/02/2 013 rev. del 23/03/2 015, Provincia 

di Lecce. 

Piano provinciale di soccorso e assistenza in emergenza sbarchi, edizione luglio 2017, Prefettura 

di Lecce. 

Piano Operativo delle Emergenze per la Galleria òCond¸ó, ANAS SpA. 

Tabella 3. Strumenti di pianificazione: livello provinciale. 

 

LIVELLO COMUNALE 

Piano Comunale di Protezione Civile, approvato con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 73 

del 18/07/2 016. 

Piano Comunale delle Coste, approvato con Deliberazione di Giunta Comunale n. 300 del 

23/12/2019. 

Indagini, studi e ricerche sotto lõaspetto idrogeomorfologico propedeutici al PUG del comune di 

Lecce, agosto 2016. Studio di Geologia del dott. Francesco Gianfreda. 

Identificazione delle aree a pericolosità geomorfologica ed idraulica nel territorio amministrativo 

del comune di Lecce e descrizione degli interventi per la mitigazione del rischio idraulico e 

geomorfologico, ottobre 2017. Geol. Stefano Margiotta. 

Piano AIB Parco Regionale òBoschi e Paludi di Rauccioó, anno 2019. Servizio comunale di 

protezione civile. 

Tabella 4. Strumenti di pianificazione: livello comunale.  
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7.4 Cartografia 

Ai fini della redazione del presente Piano tutte le elaborazioni cartografiche sono state effettuate 

sulla base della Cartografia Tecnica Regionale (CTR) in scala 1:5000 reperita dal SIT regionale 

(www.sit.puglia.it) nel formato shapefile, georiferita nel sistema WGS84 UTM 33N.  

Nellõambito del presente aggiornamento sono stati prodotti gli elaborati cartografici elencati nella 

Tabella 5, realizzati sulla base della cartografia regionale (CTR e ortofoto), restituiti in formato *.shp, 

e georiferiti  nel sistema WGS 84 UTM 33 N. 

ELABORATI CARTOGRAFICI ALLEGATI AL PIANO 

ID DENOMINAZIONE SCALA AGGIORNAMENTO 

Tavola 01 Inquadramento amministrativo  1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 02 Inquadramento della mobilità  1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.A.1 Carta degli edifici sensibili. Servizi sanitari 1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.A.2 Carta degli edifici sensibili. Servizi assistenziali 1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.B.1 Carta degli edifici sensibili. Scuole 1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.B.2 Carta degli edifici sensibili. Sedi universitarie 1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.C.1 Carta degli edifici sensibili. Impianti sportivi  1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.C.2 Carta degli edifici sensibili. Palestre scolastiche 1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.D.1 Carta degli edifici sensibili. Servizi alla 

collettività  

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.D.2 Carta degli edifici sensibili. Edifici di culto, 

musei, biblioteche, cinema, teatri, auditorium 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.D.3 Carta degli edifici sensibili. Asili nido, ludoteche 

e altre strutture per minori  

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.E Carta degli edifici sensibili. Strutture ricettive  1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.F Carta degli edifici sensibili. Stabilimenti a 

rischio di incidente rilevante (RIR) 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 03.G Carta degli edifici sensibili. Marine 1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 04.A Carta delle infrastrutture sensibili. Rete idrica e 

impianti di depu razione 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 04.B Carta delle infrastrutture sensibili. Rete elettrica 

di medio -alta tensione 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 04.C Carta delle infrastrutture sensibili. Rete di 

trasporto del gas naturale 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 05.A Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. 

Estratto PPTR. Componenti delle aree protette 

e dei siti naturalistici 

1:25.000 Febbraio 2020 

http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
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Tavola 05.B Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. 

Estratto PPTR. Componenti botanico-

vegetazionali 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 05.C Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. 

Estratto PPTR. Componenti idrologiche 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 05.D Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. 

Estratto PPTR. Componenti geomorfologiche  

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 05.E Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. 

Estratto PPTR. Componenti culturali e 

insediative 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 05.F.1 Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. 

Cavità ipogee. Estratto Catasto grotte  

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 05.F.2 Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. 

Cavità ipogee. Estratto studio preliminare al 

PUG 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 06.A Carta delle aree percorse dal fuoco. Estratto 

S.I.M. 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 06.B Carta degli incendi di vegetazione. Estratto 

Sistema Informativo VV.F. 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 07.A.1 Carta della pericolosità idraulica. Studi 

preliminari al PAI ed al PUG 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 07.A.2 Carta della pericolosità idraulica. Centro urbano 1:10.000 Febbraio 2020 

Tavola 07.A.3 Carta della pericolosità idraulica. Marine 1:7.500 Febbraio 2020 

Tavola 08.A.1 Carta della pericolosità geomorfologica. Studi 

preliminari al PAI ed al PUG 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 08.A.2 Carta della pericolosità geomorfologica. Centro 

urbano 

1:2.000 Febbraio 2020 

Tavola 08.A.3 Carta della pericolosità geomorfologica. Marine 1:7.500 Febbraio 2020 

Tavola 09 Carta del rischio industriale 1:7.500 Febbraio 2020 

Tavola 10.A Carta della pericolosità incendi di interfaccia 1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 10.B Carta della vulnerabilità agli incendi di 

interfaccia 

1:25.000 Febbraio 2020 

Tavola 10.C Rischio incendio di interfaccia. Torre Rinalda, 

Spiaggiabella, Torre Chianca e Parco di Rauccio 

1:6.000 Febbraio 2020 

Tavola 10.D Rischio incendio di interfaccia. Case Simini 1:6.000 Febbraio 2020 

Tavola 10.E Rischio incendio di interfaccia. Torre Veneri e 

Frigole 

1:5.000 Febbraio 2020 

Tavola 10.F Rischio incendio di interfaccia. San Cataldo 1:6.000 Febbraio 2020 

Tavola 10.G Rischio incendio di interfaccia. Via Vecchia 

Carmiano, Via Monteroni , Via Arnesano 

1:5.000 Febbraio 2020 
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Tavola 11 Piano neve. Carta del rischio e modello di 

intervento  

1:7.000 Febbraio 2020 

Tavola 12 Carta del rischio maremoto 1:10.000 Febbraio 2020 

Tavola 13 Carta del rischio escursionistico 1:10.000 Febbraio 2020 

Tavola 14.A Modello di intervento. Centro urbano  1:5.000 Febbraio 2020 

Tavola 14.B Modello di intervento. Zona industriale  1:6.000 Febbraio 2020 

Tavola 14.C Modello di intervento. Marine  1:5.000 Febbraio 2020 

Tavola 15.A Modello di intervento per rischio i ndustriale. 

Estratto PEE Emmepigas Srl. Aree di 

emergenza, cancelli, posti di blocco 

1:7.000 Febbraio 2020 

Tavola 15.B Modello di intervento per rischio industriale. 

Estratto PEE. Ultragas SpA. Aree di emergenza, 

cancelli, posti di blocco  

1:6.000 Febbraio 2020 

Tavola 15.C Modello di intervento per rischio industriale. 

Estratto PEE. Palmarini Augusto & C. Srl. Aree 

di emergenza, cancelli, posti di blocco 

1:6.000 Febbraio 2020 

Tavola 16.A Modello di intervento per rischio incendio. 

Fascia costiera 

1:10.000 Febbraio 2020 

Tavola 16.B Modello di intervento per rischio incendio. 

Centro urbano 

1:5.000 Febbraio 2020 

Tavola 17 Modello di intervento Galleria Condò  1:7.000 Febbraio 2020 

Tabella 5. Elaborati cartografici allegati al Piano di protezione civile. 

Inoltre, le cartografie allegate al presente Piano e che ne costituiscono parte integrante, includono 

le perimetrazioni aggiornate del PAI Puglia rese disponibili in download dall'Autorità di Bacino 

tramite il portale www.adb.puglia.it e i dati cartografici del Programma di Previsione e Prevenzione 

e del Piano Provinciale di Protezione Civile della Provincia di Lecce. 

Ulteriori informazioni georeferenziate, utilizzate ai fini della formazione delle carte, sono state 

estratte: 

Ã dai dati cartografici forniti dal Comune di Lecce. 

Ã dalla cartografia del PPTR approvato disponibile allõindirizzo 

http://paesaggio.regione.puglia.it/index.php/home/webgis.html ; 

Ã dalla cartografia informatizzata/originale della Regione Puglia, disponibile allõindirizzo 

www.sit.puglia.it; 

Ã dal Geoportale Nazionale, disponibile allõindirizzo www.pcn.minambiente.it. 

  

http://www.adb.puglia.it/
http://paesaggio.regione.puglia.it/index.php/home/webgis.html
http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
http://www.sit.puglia.it/
http://www.pcn.minambiente.it/
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7.5 Inquadramento territoriale 

Lecce ¯ un comune pugliese, capoluogo della provincia pi½ orientale dõItalia, che si estende su una 

superficie territoriale di 241,00 km2 e si affaccia sul mare Adriatico per più di 20 km; il territorio 

comunale è collocato nella parte centro-settentrionale della Penisola Salentina e il suo centro 

urbano dista circa 11 km dalla costa adriatica e circa 23 km da quella ionica. Lecce è il comune più 

esteso per superficie territoriale e pi½ popoloso dellõomonima provincia con una popolazione di 

95.269 abitanti (al 01/01/ 2019 ð Istat) ed una densità di 395,30 ab/km 2. 

Il territorio di Lecce si affaccia sul Mare Adriatico per circa 20 km. La costa si presenta bassa con 

lunghi tratti sabbiosi e paludosi, lungo i quali sono presenti dune secolari ricoperte da macchia 

mediterranea. Lungo tutta la costa sono presenti alcune fortificazioni, costruite nel XVI secolo per 

far fronte alle incursioni dei saraceni.  

Le località marittime che costituiscono frazione di Lecce sono: San Cataldo, Frigole, Torre Chianca, 

Spiaggiabella e Torre Rinalda. A queste, va aggiunta la frazione di Villa Convento ubicata 

nellõentroterra al confine con il comune di Novoli. 

La morfologia del territorio è complessivamente pianeggiante. La Pianura Salentina, che prende il 

nome anche di Tavoliere di Lecce, è un vasto e uniforme bassopiano del Salento compreso tra i 

rialti terrazzati delle Murge a nord e le Serre salentine a sud. 

Caratteristiche del territorio sono i poderosi strati di terra rossa e l'assenza di corsi d'acqua di 

superficie. Il terreno carsico tuttavia presenta innumerevoli inghiottitoi (chiamate vore o capov enti) 

che convogliano l'acqua nel sottosuolo alimentando veri e propri fiumi carsici.  

Il territorio di Lecce ¯ percorso dallõIdume, un piccolo fiume sotterraneo che sfocia nel mare 

Adriatico nei pressi della marina di Torre Chianca, formando il bacino dellõIdume; solcano poi la 

superficie numerosi canali scavati per favorire il deflusso delle acque piovane negli inghiottitoi, e 

per evitare quindi la formazione di acquitrini.   

È interamente racchiuso nel territorio di Lecce lõenclave del comune di Surbo. 

Sotto il profilo amministrativo, nelle tabelle seguenti è riportato  lõelenco dei comuni limitrofi a 

Lecce, rispettivamente confinanti (o di prima corona, cfr. Tabella 6) e di seconda corona (confinanti 

con la prima corona, cfr. Tabella 7), ordinati per distanza crescente calcolata in linea dõaria dal 

centro urbano; il dato relativo alla popolazione fa riferimento al 0 1/01/ 2019, fonte ISTAT: 

COMUNI CONFINANTI (O DI PRIMA CORONA)  

DENOMINAZIONE DISTANZA (KM) POPOLAZIONE 

SURBO 5,4 15.098 

CAVALLINO 5,5 12.829 

SAN CESARIO DI LECCE 6,1 8.124 

LEQUILE 6,3 8.643 
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ARNESANO 7,2 4.053 

LIZZANELLO 7,3 11.934 

MONTERONI DI LECCE 7,3 13.894 

TREPUZZI 9,9 14.369 

NOVOLI 10,7 7.966 

VERNOLE 13,4 7.036 

SQUINZANO 14,1 14.018 

TORCHIAROLO (BR) 17,4 5.370 

Tabella 6. Comuni confinanti (o di prima corona). 

 

COMUNI DI SECONDA CORONA 

DENOMINAZIONE DISTANZA (KM) POPOLAZIONE 

SAN PIETRO IN LAMA 6,5 3.489 

SAN DONATO DI LECCE 9,9 5.653 

CARMIANO 11,0 12.034 

CASTRÌ DI LECCE 12,1 2.864 

CAPRARICA DI LECCE 12,8 2.411 

COPERTINO 13,7 23.909 

CAMPI SALENTINA 13,8 10.287 

CALIMERA 14,9 6.928 

LEVERANO 16,4 14.017 

MELENDUGNO 16,7 10.008 

VEGLIE 17,7 13.830 

SOLETO 19,0 5.356 

GALATINA 20,4 26.748 

SAN PIETRO VERNOTICO (BR) 20.9 13.411 

CELLINO SAN MARCO (BR) 21,6 6.428 

Tabella 7. Comuni di seconda corona. 

Nella Figura 1 è riportata la Tavola 01. Carta di Inquadramento amministrativo della città di Lecce. 
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Figura 1. Tavola 01. Carta di Inquadramento amministrativo.  



 CITTÀ DI LECCE. PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE. RELAZIONE GENERALE  

 

Pag. 60 di 803 

 

7.5.1 Infrastrutture di comunicazione e trasporti 

Nella figura seguente è rappresentata la Tavola 02. Inquadramento della Mobilità contenente le 

principali infrastrutture viarie e ferroviarie nonché le linee di trasporto pubblico su gomma, 

lõubicazione dei parcheggi di interscambio, le darsene e le aviosuperfici ubicate sul territorio 

comunale. 

 

Figura 2. Tavola 02. Inquadramento della Mobilità. 
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7.5.1.1 Infrastrutture viarie 

La viabilità provinciale è strutturata intorno ad alcuni importanti assi che pongono la città di Lecce 

al centro di un articolato sistema viabilistico di collegamento con i comuni limitrofi e i  capoluoghi 

di provincia di Brindisi  e di Taranto .  

La città è circondata da un anello tangenziale , una strada extraurbana principale che circonda il 

centro urbano con un percorso di forma circolare. La strada è suddivisa amministrativamente in 

due tangenziali: la Tangenziale Ovest di Lecce ( SS 694), gestita dallõANAS, e la Tangenziale Est 

di Lecce, gestita direttamente dal comune, entrambe unite a formare per lõappunto un anello senza 

soluzione di continuità.  

La tangenziale ha due carreggiate separate da uno spartitraffico con due corsie per ogni senso di 

marcia e dispone di n. 16 uscite numerate (oltre a qualcuna senza numerazione ufficiale).  

Seguendo l'ordine della numerazione degli svincoli, la Tangenziale Est parte dalla strada statale 

613 Brindisi -Lecce (SS 613)  in direzione nord -est, passando tra la casa circondariale di Borgo San 

Nicola e Giorgilorio .  

Subito dopo la strada curva in direzione sud-est, attraversando zone di campagna dove si 

incontrano svincoli che conducono alle marine leccesi, tra cui la ex strada statale 543 del Lido di 

Lecce (SS 543), ora strada provinciale 364 Lecce -San Cataldo (SP 364) .  

Superato questo svincolo la superstrada curva in direzione sud-ovest, e si incontrano gli svincoli 

che conducono ai comuni del sud-est leccese (Merine  ð Vernole  - Melendugno , Lizzanello , 

Cavallino ).  

Lo svincolo che segna la fine della Tangenziale Est e l'inizio della Tangenziale Ovest è quello per la 

strada statale 16 Adriatica ( SS 16), che conduce nella parte meridionale del Salento . 

Proseguendo lungo la Tangenziale Ovest (ovvero "variante Sud di Lecce" per un piccolo tratto), si 

arriva allo svincolo della strada statale 101 Salentina di Gallipoli ( SS 101) che conduce alla costa 

jonica . 

Gli svincoli successivi portano ai comuni occidentali leccesi (Lequile - S. Pietro in Lama , 

Monteroni di Lecce - Arnesano ) e, dopo lõattraversamento della galleria Condò, ad altre due 

strade di grande collegamento: la strada statale 7 ter Salentina ( SS 7 ter)  in direzione Taranto  

e di nuovo la strada statale 16 Adriatica ( SS 16) lungo il tracciato che conduce a Brindisi  

attraverso i paesi.  
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7.5.1.2 Stazioni e infrastrutture ferroviarie 

La stazione ferroviaria al servizio della città di Lecce è ubicata in piazzale Oronzo Massari , non 

molto  distante dal centro storico cittadino.  

La stazione, dotata di otto binari, è uno degli snodi principali della Regione Puglia, punto terminale 

della ferrovia Adriatica  con collegamenti viaggiatori a lunga percorrenza verso nord effettuati da 

Trenitalia  e delle linee regionali pugliesi Martina Franca -Lecce e Lecce-Otranto  delle Ferrovie 

del Sud Est nell'ambito del contratto di servizio stipulato con la Regione Puglia.  

Le Ferrovie Sud Est sono parte di una ampia rete ferroviaria estesa che collega tra loro le quattro 

provincie meridionali della Puglia, e risulta essere l'unico vettore su rotaia a sud di Lecce, in quanto 

la rete nazionale termina nel capoluogo salentino. La rete ferroviaria del Sud-Est gestisce 474 km, 

nelle quattro province meridionali della Puglia, e si estende dalla stazione di Bari Centrale sino a 

Gagliano del Capo, nell'estremo sud del Salento. Collega diversi comuni salentini e raggiunge 

anche quelli interni della provincia di Brindisi e Taranto. 
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7.5.1.3 Trasporto pubblico su gomma 

Oltre ad essere un punto di riferimento per il trasporto di mezzi e persone su rotaie, le Ferrovie 

del Sud-Est sono anche una importante rete di trasporto su gomma. Il servizio automobilistico è 

nella gran parte integrativo/sostitutivo del vettore ferrovia rio realizzando così un capillare 

collegamento tra città e paesi della Puglia funzionale al trasporto dei lavori e degli studenti. Negli 

ultimi anni ¯ in atto una fase di totale ristrutturazione aziendale che riguarda sia lõinfrastruttura sia 

i mezzi di trasporto. 

La Societ¨ Trasporti Pubblici (STP) di Terra dõOtranto gestisce il trasporto extraurbano 

nellõambito della Provincia di Lecce e sulle direttrici per Taranto e Brindisi. Nel corso del 2004 la 

Società ha aderito al Co.TR.A.P., Consorzio Trasporti Aziende Pugliesi. Dal 2005 la STP di Terra 

dõOtranto ¯ affidataria, tramite il Co.TR.A.P., di servizi su gomma regionali (14 linee) e provinciali 

(45 linee). La lunghezza complessiva della rete servita è di circa 3.100 km con 220 località servite; 

il numero di autobus in dotazione è pari a 150. 

La SGM (Società Gestione Multipla) SPA  gestisce il servizio di trasporto pubblico urbano della 

citt¨ di Lecce. La rete coperta dal servizio ¯ pari a 183 km sullõintero territorio comunale. Il parco 

veicoli a disposizione di SGM comprende 46 autobus, di cui 39 di ultima generazione, con aria 

condizionata, pedana per i diversamente abili e pianale ribassato. Da gennaio 2012 il sistema 

trasporto pubblico cittadino può contare anche su un impianto filoviario, con una linea elettrica di 

circa 20 chilometri e 12 filobus senza alcun impatto inquinante sull'ambiente urbano. 

I parcheggi di interscambio  consentono agli automobilisti di lasciare il mezzo privato e usufruire 

del trasporto pubblico cittadino per raggiungere il centro  città. Le aree sono tre : due sono 

collocate allõingresso nord della citt¨, verso Brindisi. Si tratta dellõex Foro Boario  (piazzale Carmelo 

Bene) dellõex Carlo Pranzo . Quella di Torre del Parco  (ingresso superstrada di Maglie) è invece a 

ridosso della superstrada per Maglie. 

Da segnalare inoltre la presenza del City Terminal di Lecce  che si trova all'ingresso nord della 

Città ed offre il servizio di navetta per l'aeroporto Brindisi e viceversa. La struttura dispone altresì 

di un punto informazioni turistich e e di un'area parcheggio completa di zona sosta per camper. 

Inoltre, dal City Terminal di Lecce partono le principali linee dirette verso tutte le località del 

Salento. 

NellõAllegato A. Banca dati  sono riportate le informazioni di contatto dei vettori su gomma che 

operano sulla città di Lecce.  
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7.5.1.4 Aeroporti e aviosuperfici 

Lecce dista circa 45 km dallo scalo aeroportuale di  Brindisi  (Aeroporto del Salento ) dai quali 

partono e arrivano quotidianamente voli da e verso i principali scali italiani e europei.  Lõaeroporto 

in parola è raggiungibile agevolmente tramite la SS613 Brindisi-Lecce in direzione nord in circa 40 

min. 

A circa 9 km a est del centro urbano sorge lõaeroporto  Lepore di Lecce-San Cataldo  dotato di 

una pista di dimensioni pari a 614x30 m. Attualmente l'infrastruttura è aperta al traffico aereo di 

aviazione generale non commerciale con limitazione di 5700 kg di MTOW e passeggeri inferiori a 

10. 

Sul territorio comunale ¯ presente unõaviosuperficie privata censita nellõarchivio nazionale tenuto 

dellõENAC ð Ente Nazionale per lõAviazione Civile: Aviosuperficie Fondone  sulla SP 298 al km 2. 

Le dimensioni della pista sono di 720x20 metri e la pavimentazione è erbosa. 

Non sono presenti Elisuperfici e Idrosuperfici censite dallõENAC. 

NellõAllegato A. Banca dati  sono riportate le informazioni di contatto de llõAeroporto del Salento 

e delle aviosuperfici ubicate sul territorio comunale.  
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7.5.2 Reti tecnologiche 

7.5.2.1 Rete elettrica 

Il territorio comunale è attraversato da una fitta rete per la trasmissione e la distribuzione 

dellõenergia elettrica che, nella quasi totalità della sua estensione, si sviluppa mediante linee 

aeree. La rete di distribuzione dellõenergia elettrica a media e alta tensione ¯ gestita da e-

Distribuzione SpA, con sede a Roma in via Ombrone, 2. Ai fini della protezione civile va ricordato 

che gli eventi calamitosi comportano spesso ripercussioni sul servizio elettrico, da cui possono 

scaturire situazioni di potenziale pericolo, così schematizzabili: 

a) interruzione nella distribuzione dellõenergia elettrica; 

b) rischi di elettrocuzione e incendio. 

Nel primo caso si rende indispensabile poter disporre di sistemi per la produzione autonoma di 

energia elettrica (gruppi elettrogeni) in grado di garantire la continuità dei servizi essenziali 

(comune, servizi di pronto intervento, case di riposo, ecc.).  

Nel secondo caso, invece, è necessario fare attenzione al fatto che qualsiasi intervento di soccorso, 

in luoghi in cui siano presenti impianti elettrici (linee e cabine) direttamente o indirettamente 

interessati da eventi calamitosi, deve essere preceduto, necessariamente, dallõintervento del 

personale qualificato del distributore che, per capacità di valutazione dei rischi e corretta 

metodologia di intervento, ¯ lõunico abilitato ad intervenire su impianti elettrici pubblici.  

Lõaccesso agli altri soccorritori sar¨ consentito, unicamente, dopo lõavvenuta disalimentazione degli 

impianti e la rimozione delle situazioni di pericolo. In tutti i casi, il servizio di pronto intervento al 

quale segnalare guasti e dispersioni ed eventuali situazioni di emergenza risponde al numero 

verde 803.500  attivo tutti i giorni 24 ore al giorno.  

Sul territorio  comunale sono ubicate n. 3 impianti RTN (Rete di Trasmissione Nazionale) di Terna 

a corrente alternata 120 ð 150 kV denominati Lecce Industriale, Lecce RFI e Lecce Mare.; la centrale 

Lecce-Sud è ubicata nel territorio di Cavallino. 

Nella figura seguente è riportato uno screen shot della Tavola 04.B. Carta delle infrastrutture 

sensibili. Rete elettrica di medio-alta tensione che rappresenta, oltre alle centrali elettriche, la rete 

degli elettrodotti a medio -alta tensione che interessano il territorio comunale: 
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Figura 3. Tavola 04B. Carta delle infrastrutture sensibili. Reti tecnologiche. Rete elettrica di medio-alta 

tensione. 

NellõAllegato A. Banca  dati sono riportate le informazioni di contatto del gestore della rete 

elettrica. 
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7.5.2.2 Rete distribuzione gas naturale 

Il territorio comunale è attraversato da una rete di gasdotti che consentono il trasporto e la 

distribuzione del gas naturale ai centri abitati e agli insediamenti produttivi. Alla società 2i Rete 

Gas SpA spetta la gestione dei metanodotti che assicurano il trasporto del gas metano sul 

territorio comunale sino alle utenze pubbliche e private.  

2i Rete Gas mette a disposizione dei cittadini un servizio di Pronto Intervento per gestire le 

segnalazioni di dispersione, irregolarità o interruzione della fornitura del gas. In caso di necessità, 

per il comune di Lecce, occorre chiamare il numero verde 800.901.313 ; il servizio è 

completamente gratuito, sia da rete fissa che da telefono cellulare, ed è sempre attivo, 24 ore su 

24 tutti i giorni dellõanno. 

Alla ricezione della segnalazione, gli operatori forniscono le prime indicazioni sui comportamenti 

da adottare; contemporaneamente attivano i tecnici sul territorio per le verifiche e le operazioni 

tecniche volte a garantire la salvaguardia delle persone e delle cose, la messa in sicurezza degli 

impianti e il ripristino delle normali condizioni del servizio nel più breve tempo poss ibile.  

Qualsiasi intervento di soccorso in luoghi in cui siano presenti impianti per la distribuzione del gas 

direttamente o indirettamente interessati da eventi calamitosi, deve essere preceduto, 

necessariamente, dallõintervento del personale addetto (a seconda della competenza sul tratto di 

tubazione), il quale, per capacità di valutazione dei rischi e corretta metodologia di intervento, è 

lõunico abilitato ad intervenire su detti impianti. Lõaccesso agli altri soccorritori sar¨ consentito, 

unicamente, dopo lõavvenuta disalimentazione degli impianti, la localizzazione dei guasti e la 

rimozione delle situazioni di pericolo; nellõattesa di detti interventi si potranno attivare eventuali 

misure di precauzione, quali la delimitazione o lõisolamento delle aree a rischio. 

Nella figura seguente è riportato uno screen shot della Tavola 04.C che rappresenta la rete di 

trasporto del gas naturale che interessa il territorio comunale: 
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Figura 4. Tavola 04.C. Carta delle infrastrutture sensibili. Reti tecnologiche. Rete di trasporto del gas naturale. 

NellõAllegato A. Banca dati  sono riportate le informazioni del gestore della rete di distribuzione 

del gas naturale. 
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7.5.2.3 Rete idropotabile, rete fognante e impianti di 

depurazione 

Sotto il profilo dellõapprovvigionamento idropotabile e della rete fognante, il territorio comunale 

¯ servito dallõAcquedotto  Pugliese (AQP)  SpA. Le campagne sono servite dai pozzi artesiani che 

sono gestiti da soggetti e/o Enti privati. La tenuta e lõaggiornamento delle cartografie tecniche di 

insieme e di dettaglio è curata direttamente da AQP SpA (numero verde 800.735.735 ) che dovrà 

provvedere, su formale richiesta del Responsabile del Servizio Comunale di Protezione Civile, a 

fornire copia delle cartografie schematiche generali.  

Il servizio svolto da Acquedotto Pugliese comprende la depurazione delle acque reflue urbane, 

ovvero dei liquami provenienti dalle civili abitazioni o che presentano caratteristiche assimilabili. 

Con la depurazione, le acque utilizzate nelle nostre case vengono restituite all'ambiente chiare e 

inodore. Il processo avviene in appositi impianti di trattamento detti appunto depuratori dove le 

acque sono sottoposte a diverse fasi: pretrattamento per la rimozione dei componenti grossolani, 

trattamento b iologico (ossidazione e denitrificazione), sedimentazione finale, filtraggio, 

disinfezione. Tutti i processi coinvolti nel ciclo depurativo sono gli stessi che avvengono 

normalmente in natura, ma massimizzati in velocità e resi all'interno dell'impianto di  depurazione. 

Nella figura seguente è riportato uno screen shot della Tavola 04.A che rappresenta le principali 

condotte idriche ad uso civile e ad uso non civile, gli impianti di depurazione ubicati sul territorio 

comunale con i relativi scarichi e condotte: 
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Figura 5. Tavola 04.A. Carta delle infrastrutture sensibili. Rete idrica e impianti di depurazione. 

NellõAllegato A. Banca dati  sono riportate le informazioni di contatto del gestore della rete 

idropotabile.   
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7.5.2.4 Raccolta e smaltimento rifiuti urbani 

I servizi di raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani sono attualmente affidati alla società Monteco 

Srl che opera nel settore dello spazzamento, raccolta e trasporto di rifiuti solidi urbani e nella 

raccolta differenziata. 

NellõAllegato A. Banca dati  sono riportate le informazioni di contatto del gestore della raccolta e 

smaltimento dei rifiuti urbani.  
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7.5.3 Caratteri geologici e geomorfologici 

Il territorio di Lecce ricade quasi interamente nel foglio  204 òLecceó della Carta Geologica dõItalia, 

scala 1:100.000, di cui è riportato in Figura 6 uno stralcio. 

 

Figura 6. Stralcio della Carta Geologica I.G.M. 1:100.000 del Foglio n. 204 òLecceó. 

La Giunta Regionale della Puglia, con delibera n. 1792 del 2007, ha affidato allõAutorit¨ di Bacino 

della Puglia il compito d i redigere una nuova Carta Idrogeomorfologica del territorio pugliese, 

quale parte integrante del quadro conoscitivo del nuovo Piano Paesaggistico Territoriale Regionale 

(PPTR), adeguato al Decreto Legislativo 42/2004. 

La nuova Carta Idrogeomorfologica della Puglia, in scala 1:25.000, ha come principale obiettivo 

quello di costituire un quadro di conoscenze, coerente e aggiornato, dei diversi elementi fisici che 

concorrono allõattuale configurazione del rilievo terrestre, con particolare riferimento a quelli 

relativi agli assetti morfologici ed idrografici dello stesso territorio, delineandone i caratteri 

morfografici e morfometrici ed interpretandone lõorigine in funzione dei processi geomorfici, 

naturali o indotti dallõuomo.  

Nelle figure seguenti si ripor tano i fogli 512 òLecceó e 496 òSquinzanoó che ricomprendono il 

territorio di Lecce: 
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Figura 7. Carta Idrogeomorfologica della Regione Puglia. Foglio 512 òLecceó. 

 

Figura 8. Carta Idrogeomorfologica della Regione Puglia. Foglio 496 òSquinzanoó. 
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Lõimpalcatura geologica dellõarea corrispondente al foglio di Lecce ¯ esclusivamente costituita dal 

Cretacico, rappresentato dalle Dolomie di Galatina, del Cenomaniano e, forse, del Turoniano 

inferiore, e dai Calcari di Melissano, del Cenomaniano-Senoniano. 

Al Cretacico si addossano lungo scarpate, o si sovrappongono, in trasgressione, sedimenti 

miocenici, costituiti dalla tipica òpietra lecceseó, prevalentemente dellõElveziano, e dalle Calcareniti 

di Andrano, in prevalenza del Miocene medio-superiore. 

Notevole diffusione hanno pure i sedimenti marini pliocenici e quaternari, spesso rappresentati dai 

ben noti òtufió (Calcareniti del Salento). Anche questi sedimenti sono trasgressivi, appoggiati 

lateralmente o sovrapposti ai sedimenti più antichi, del Cretacico e del Miocene. 

I depositi continentali sono esclusivamente olocenici e sono rappresentati dai depositi sabbioso 

argillosi, spesso lagunari, e dalle dune sabbiose, della fascia costiera, e dalla copertura eluviale e di 

òterra rossaó dellõinterno. 

Nellõarea di Lecce si riconoscono otto unit¨ litostratigrafiche1: 

1. Calcari di Melissano. La formazione affiora estesamente a nord di Lecce, nei dintorni di 

Surbo. Lõintervallo stratigrafico localmente rappresentato ¯ costituto da unõalternanza di 

calcari, calcari dolomitici e micritici. Questi si presentano in genere compatti, di colore 

biancastro, grigio chiaro o nocciola, in strati di spessore variabile da qualche centimetro a 

circa un metro. A luoghi gli strati risultano fratturati e disarticolati; talvolta essi sono 

fittamente laminati. In questõultimo caso, i calcari costituiscono la variet¨ denominata dai 

cavatori òCalcari di Surboó, non distinta nella cartografia geologica ma largamente 

utilizzata nella pavimentazione di esterni per la facilità con cui essi possono essere ridotti 

in lastre (volgarmente òchiancheó o òchiancarelle di Surboó).  

2. Formazione di Galatone. Affiora saltuariamente lungo una fascia orientata NO-SE, a sud-

ovest dellõabitato di Lecce. Dal punto di vista litologico lõunit¨ ¯ caratterizzata da 

unõirregolare alternanza di calcari micritici compatti grigio-biancastri, calcari sottilmente 

stratificati di colore variabile dallõavana al bianco e marne laminitiche giallastre. Gli strati 

calcarei sono generalmente interessati da numerose fratture subverticali che fanno loro 

assumere il tipico aspetto a denti di sega. 

3. Formazione di Lecce. Affiora a Sud-Ovest dellõabitato di Lecce in discordanza sulla 

Formazione di Galatone. La Formazione di Lecce presenta il suo affioramento migliore 

lungo la strada per Arnesano. Lõunit¨ ¯ caratterizzata da calcareniti massive litificate, a 

luoghi marnose e di colore variabile dal biancastro allõavana, che mostrano una 

stratificazione in banchi (spessi da 0,5 a 3 m) appena accennata. Allõinterno dei banchi sono 

osservabili superfici ondulate che si incrociano formando un basso angolo, riconducibili 

verosimilmente a strutture trattive. Talvolta, ai livelli calcarenitici si intercalano altri 

costituiti da calcari micritici biancastri e da marne avana.  

 

1 Indagini, studi e ricerche sotto lõaspetto idrogeomorfologico propedeutici al P.U.G. del comune di Lecce del dott. F. 

Gianfreda. 
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4. Pietra Leccese. Lõunit¨ affiora ampiamente, con andamento NW-SE, nei settori centro-

occidentale e meridionale dellõarea considerata, dove attualmente è molto estesa 

lõurbanizzazione. Con lo stesso andamento ma di entità più limitata, sono gli affioramenti 

del settore SO; tra questi il pi½ esteso ¯ messo a nudo dallõerosione delle Calcareniti di 

Andrano nellõanticlinale di Acaia. La Pietra leccese giace trasgressiva e in discordanza sia 

sui calcari del Cretacico, a NW dellõabitato di Lecce, sia sulla Formazione di Lecce, a W e 

SW dello stesso abitato. Il contatto con questõultima ¯ quasi ovunque obliterato da 

costruzioni, coltivazioni o detriti; solo a  ESE dellõospedale, alla base della Pietra leccese si 

rileva una breccia dello spessore di 30-40 cm, costituita da elementi dellõunit¨ sottostante. 

Al contrario, il contatto con  i Calcari di Melissano è pressoché sempre scoperto. Nella sua 

tipica e più diffusa espressione, la Pietra leccese si presenta come una biomicrite a 

prevalenti foraminiferi  planctonici, più o meno compatta e friabile, a grana fine, talora 

marnosa, di colore giallo-paglierino.  

5. Calcareniti di Andrano. ĉ lõunit¨ pi½ estesamente rappresentata nellõarea rilevata, con ampi 

affioramenti ad andamento SE-NW, da Vanze a Torre Chianca. Senza soluzione di 

continuità si ricongiungono a questi affioramenti quelli altrettanto ampi sui quali è 

costruita la parte orientale di Lecce. Le Calcareniti di Andrano giacciono in concordanza 

sulla Pietra leccese, con la quale mostrano una transizione graduale ma rapida. Nel tratto 

inferiore la formazione risulta costituita in prevalenza da calcari più o meno marnosi e da 

calcareniti spesso molto friabili ed a grana da fine a media, di colore avana chiaro fino al 

bianco sporco o al giallo tenue, ben stratificati in livelli decimetrici e ricchi in fossili.   

6. Formazione di Leuca. La componente più cospicua e diffusa, oltre che più tipica della 

formazione, è costituita da brecce e conglomerati; questi litotipi rappresentano il tratto 

basale del Pliocene in quasi tutta lõarea salentina. Nellõarea di indagine sono presenti quasi 

esclusivamente brecce e conglomerati, i quali affiorano in una esigua ma continua fascia 

orientale, tra le sottostanti Calcareniti di Andrano e la soprastante Formazione di Uggiano 

la Chiesa. Nonostante pochi siano gli affioramenti favorevoli, la formazione (nonché il 

contatto con le Calcareniti di Andrano) è agevolmente rilevabile dal ciottolame sparso sul 

terreno, oltre che dalla diversa morfologia rispetto a quella dei sedimenti miocenici. 

Talvolta, è addirittura scoperta la superficie di trasgressione, la quale riguarda strati 

miocenici diversi ed è spesso perforata da organismi litofagi.   

7. Formazione di Uggiano la Chiesa. È la più orientale delle unità e affiora senza soluzione di 

continuità da Vanze a sud fino al Casino del Guardiano (nei pressi del bacino per la 

piscicoltura) a nord. Si tratta di una monotona successione calcareo-detritica più o meno 

friabile, con grana da fine a grossolana, di colore grigio fino al giallo chiaro, irregolarmente 

stratificata, con ricorrenti fossili (soprattutto pettinidi e ostreidi). Nella parte inferiore la 

formazione ha una grana fine e, talvolta, una componente marnosa; in quella medio-

superiore la grana è, invece, da media a grossolana. La Formazione di Uggiano la Chiesa 

giace ovunque sulla Formazione di Lèuca. Spesso il contatto tra le due unità è rilevabile su 

basi morfologiche: la formazione più antica dà luogo, infatti, ad uno sbal zo morfologico 

sul quale si adagia la formazione più recente.  
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8. Calcareniti del Salento. le Calcareniti del Salento affiorano ai margini centro-occidentale e 

meridionale ed a nord di Lecce (grossomodo tra Mass. Zingarello e Mass. Rauccio). Nel 

settore settentrionale esse trasgrediscono sui calcari cretacici e sulle unità mioceniche; a 

sud e ad ovest, invece, la trasgressione si realizza, oltreché sul Cretacico e sul Miocene 

(solo Pietra leccese), sulla Formazione di Galatone e su quella di Lecce. Caratteristica della 

formazione è la ricchezza di fossili; talora questi sono concentrati in livelli o formano vere 

e proprie lumachelle. Purtroppo, nel settore meridionale non sono possibili osservazioni 

di dettaglio in quanto lõarea di affioramento delle Calcareniti del Salento è totalmente 

coltivata. Tuttavia, gli scarsi e modesti affioramenti mostrano litotipi sostanzialmente 

paragonabili a quelli dellõarea settentrionale. 

9. Depositi continentali recenti. Il tratto costiero del comune di Lecce è caratterizzato dalla 

presenza di estese aree palustri a luoghi colmate grazie alle opere di bonifica; i depositi 

che le caratterizzano sono costituiti da torba frammista a percentuali variabili di fango 

sabbioso-limoso ed argilla. Laddove i sedimenti sono di ambiente lagunare, questi sono 

rappresentati da limi argillosi e/o sabbioso-argillosi, a struttura laminitica, di colore grigio 

verde e nocciola; questi contengono residui carboniosi e concrezioni calcaree. Le zone 

lagunari e palustri sono separate dalla costa, bassa e prevalentemente sabbiosa, tramite 

un discontinuo sistema di dune. Dune e spiaggia sono costituite da sabbia a granulometria 

fine, con elementi in prevalenza carbonatici e silicatici. I sedimenti di spiaggia sono formati 

da bioclasti molto usurati e da una notevole frazione quarzosa. Questõultima, in 

associazione con granuli di varia natura (plagioclasi, feldspati e calcite) conferiscono una 

colorazione variabile dal giallo al grigio. Talvolta la frazione ricca di minerali pesanti 

(pirosseni e granati), di colore scuro, prevale su quella costituita da minerali più leggeri a 

testimonianza della presenza di intensi fenomeni erosivi. 

Il paesaggio fisico del territorio comunale di Lecce è rappresentato da una superficie poco 

articolata estesa tra 59 m s.l.m. in corrispondenza di località Masseria Panareo ed il livello del mare. 

La quota media è di 20 metri. 

Come si evince dalla figura seguente, che rappresenta il Modello Digitale del Terreno (DTM) il 

territorio comunale è caratterizzato da pendenze inferiori al 10%. 
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Figura 9. Modello Digitale del Terreno (DTM) (fonte Relazione Geologica propedeutica al PUG del dott. F. 

Gianfreda). 

Il paesaggio fisico è dominato da un basso rilievo morfostrutturale allungato in direzione NW ð SE 

su cui poggia lõabitato di Lecce. In corrispondenza di questa dorsale si rinvengono le quote 

massime presenti nellõarea. La dorsale mostra il bordo occidentale meglio definito rispetto a quello 

orientale costituito questõultimo da una blanda superficie che digrada verso mare. In 

corrispondenza della dorsale affiorano litotipi riferibili ai Calcari di Melissano, Pietra leccese e 

Calcareniti di Andrano. 

Il settore sudorientale del territorio comunale di Lecce è caratterizzato da una superficie poco 

articolata, inclinata verso la scarpata bordiera dellõalto morfostrutturale prima descritto andando 

ad individuare una depressione stretta ad allungata anchõessa in direzione NW-SE. I litotipi 

affioranti in questõarea sono riferibili al pleistocene (Calcareniti del Salento). 

Il settore nordorientale, invece, appare più articolato e costituito da una superficie variamente 

ondulata, influenzata essenzialmente dalla struttura geologica, digradante con deboli pendenze 

verso il mare. In affioramento si riconoscono esclusivamente terreni prevalentemente di età 
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terziaria. Nel dettaglio possono riconoscersi tre superfici dal contorno mal definito poste a quote 

via via decrescenti dallõinterno verso il mare. La prima superficie (superficie di Masseria Panareo) 

risulta estesa tra le quote 59 e 27 m s.l.m., con quota media 43 m. La superficie intermedia 

(superficie di Masseria la Badessa) è riconoscibile tra le quote 27 e 10 m s.l.m. con quota media 19 

m. Lõultima superficie (superficie di Masseria Rauccio), prossima alla linea di riva, caratterizza il 

paesaggio tra quota 10 e quota 0 m s.l.m. con quota media 5 m.  

Il paesaggio fisico appare segnato soprattutto nel suo settore nordorientale da una serie di 

scarpate di piccola altezza e di limitata continuità laterale, allungate generalmente in direzione NW 

- SE. Il confronto tra gli elementi morfologici e i caratteri geologico - strutturali dellõarea evidenzia 

che le scarpate corrispondono generalmente al limite tra formazioni differenti: ad esempio. Queste 

scarpate possono essere ricondotte per genesi a fenomeni di erosione selettiva. Il settore 

sudoccidentale appare segnato da una scarpata di maggiore rilevanza rispetto a quelle descritte 

in precedenza che costituisce il lembo più meridionale della forma di importanza regionale 

denominata Limitone dei Greci. Localmente la scarpata risulta alta circa 12 m e con pendenza media 

di circa 20 gradi. Questa scarpata appare interamente modellata nelle unità mioceniche e presenta 

in corrispondenza del piede i depositi pleistocenici.  

Le macroforme carsiche epigee rilevate nellõarea possono essere suddivise in tre gruppi: doline di 

soluzione normale, doline da crollo e depressioni di forma complessa. Doline di soluzione normale. 

Lõaffioramento di rocce carbonatiche ha determinato lo sviluppo di numerose d oline di soluzione 

riconoscibili soprattutto nel  settore centrale della superficie di Masseria la Badessa. Le doline si 

presentano a fondo piatto, di forma da circolare ad allungata, con diametro medio di circa 90  

metri, delimitate da versanti a debole pendenza. In alcuni casi è possibile individuare delle doline 

più profonde, probabilmente a causa del richiamo verso il basso della copertura colluviale ad opera 

di inghiottitoi carsici  ancora attivi. Sempre nel settore orientale, infine, è possibile riconoscere 

numerose piccole e strette depressioni di origine carsica allungate in direzione NW ð SE. Le ridotte 

dimensioni delle forme non ne permettono la rappresentazione cartografica.  

IL paesaggio fisico del territorio comunale di Lecce mostra alcuni aspetti tipici di paesaggi maturi 

per la presenza di ampie doline e per lõuniformit¨ altimetrica delle superfici. 

Nonostante buona parte dellõarea sia in prossimit¨ della fascia costiera non sono individuabili con 

certezza forme del paesaggio costiero riconducibili alle variazioni glacioeustatiche del livello del 

mare nel corso del Quaternario (come ad esempio terrazzi marini). Anzi, la totale assenza di 

depositi quaternari dalla scarpata del Limitone dei greci sino al mare, suggerisce che buona parte 

dellõarea di interesse ha costituito un alto morfologico emerso nel corso del Quaternario. Risulta 

altresì da individuare la ragione per cui la maggior parte delle forme carsiche e denudative (doline 

e scarpate di erosione selettiva) caratterizzano una parte limitata del territorio mentre la maggior 

parte appare costituita esclusivamente da una superficie variamente ondulata senza forme 

peculiari. 
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Nella Figura 10 è rappresentata la Tavola 05.D. Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. 

Estratto PPTR. Componenti geomorfologiche. 

 

Figura 10. Tavola 05.D. Carta degli elementi paesaggistico-territor iali. Estratto PPTR. Componenti 

geomorfologiche.  
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7.5.3.1 Analisi geomorfologica del litorale leccese 

Il paesaggio costiero è caratterizzato dal punto di vista geomorfologico da una superficie di 

abrasione marina che si sviluppa a quote comprese tra 2 e 3 metri s.l.m., inclinata verso mare. Il 

litorale è caratterizzato da spiagge poco ampie, bordate da cordoni dunari fortemente degradati, 

separate da piccole e basse punte rocciose. L'area retrodunare è caratterizzata da una superficie 

suborizzontale carsificata che ospita numerosi stagni costieri. 

Le spiagge presenti lungo il litorale esaminato sono alimentate in parte dai sedimenti provenienti 

dall'erosione dei corpi di frana prodotti dallõarretramento delle falesie, in parte dalla 

frammentazione di gusci degli organismi marini (bioclasti) che popolano la spiaggia sommersa. 

Una terza e fondamentale fonte di alimentazione è rappresentata dai sedimenti caratterizzati dalla 

presenza di minerali vulcanici di colore verde scuro (pirosseni) e di colore rosa (granati) provenienti 

dal Fiume Ofanto e giunti in loco mediante la deriva litorale. La drastica riduzione dellõapporto 

solido ha innescato importanti fenomeni erosivi dei litorali sabbiosi lungo il lato adriatico della 

regione pugliese in generale e locale in particolare. 

I litotipi affioranti lungo il litorale sono costituiti da calcareniti di colore marrone s curo, fossilifere, 

in parte diagenizzate, passanti a sabbie argillose. I depositi calcarenitici si presentano spesso 

fratturati con sistemi di fatturazione che si sviluppano in direzione NE-SW e NW-SE. 

Il litorale può essere suddiviso in tre morfotipi: costa rocciosa digradante piana, costa rocciosa con 

primo fondale roccioso, spiaggia. 

Nella Relazione Geologica del dott. F. Gianfreda2 si fa riferimento allõapplicazione di una 

metodologia denominata AMEBA (A parametric Method for Erosion Beach Assessment ð Gianfreda 

& Sansò, 2007) nellõambito della quale ¯ stato definito un Indice di Erosione e un Indice di 

Vulnerabilità per ogni tratto elementare in cui è stata suddiviso il litorale leccese. La presenza di 

opere di difesa costituisce un fattore unitario mo ltiplicativo negativo cosicché i tratti di litorale 

interessati da opere di difesa sono evidenziati da valori negativi degli Indici. Nel calcolo dellõIndice 

di Erosione è stato assegnato maggior peso alle caratteristiche del cordone dunare, perché meglio 

delle altre risultano essere indicative di processi erosivi nel medio e lungo periodo. Valori prossimi 

allo 0 dellõIndice di Erosione contraddistinguono tratti di litorale stabile o interessati da debole 

erosione, mentre valori prossimi a 30 risultano caratteristici di tratti in forte erosione. LõIndice di 

Vulnerabilità intende misurare la possibilità che si vengano a creare delle situazioni critiche in 

seguito ad un aumento dellõintensit¨ dei fenomeni erosivi.  

I valori assunti dallõIndice di Erosione e dallõIndice di Vulnerabilit¨ sono stati suddivisi in 7 e 5 classi 

rispettivamente così come riportato nelle seguenti tabelle:  

 

2 Cui si rimanda il lettore per approfondimenti sulla metodologia applicata esulla dete rminazione degli Indici di Erosione e 

di Vulnerabilità. 
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DEFINIZIONE DELLE CLASSI DELLõINDICE DI EROSIONE 

< 0  Tratto difeso 

0 ð 5 Classe I Stabile 

5 ð 10 Classe II Lieve erosione 

10 ð 15 Classe III Media erosione 

15 ð 20  Classe IV Forte erosione 

20 ð 25  Classe V Molto forte erosione  

> 25  Classe VI Fortissima erosione 

Tabella 8. Definizione delle classi dellõIndice di Erosione. 

 

DEFINIZIONE DELLE CLASSI DELLõINDICE DI VULNERABILITë 

< 0  Tratto difeso 

0 ð 15 Classe I Poco vulnerabile 

15 ð 30 Classe II Vulnerabile 

30 ð 45 Classe III Molto vulnerabile  

> 45  Classe IV Estremamente vulnerabile 

Tabella 9. Definizione delle classi dellõIndice di Vulnerabilit¨. 

Lõanalisi di tipo semiquantitativo delle unit¨ fisiografiche analizzate lungo il litorale leccese rivela 

che i fenomeni erosivi interessano soprattutto i tratti più settentrionali . 

Lõunit¨ che mostra le situazioni più critiche  (evidenziate dalla frequenza percentuale delle classi 

V e VI dellõIndice di erosione e dai tratti che hanno richiesto opere di protezione) è quella di Torre 

Rinalda . 

QUADRO RIASSUNTIVO DELLA FREQUENZA PERCENTUALE DELLõINDICE DI EROSIONE 

UNITÀ 

FISIOGRAFICA 

DEBOLE 

EROSIONE 

(CLASSI I E II) 

FORTE 

EROSIONE 

(CLASSI III E IV) 

TRATTI CRITICI 

(CLASSI V, VI E TRATTI DIFESI) 

Torre Rinalda  53 42 5 

Torre Chianca  68 28 4 

Frigole  50 50 0 

Tabella 10. Quadro riassuntivo della frequenza percentuale dellõIndice di Erosione. 

Per quanto riguarda la vulnerabilità, la modesta antropizzazione della fascia costiera rende 

vulnerabili praticamente tutte le unità fisiografiche studiate nei riguardi dei fenomeni di erosione. 

Tale situazione è aggravata dalle condizioni del cordone dunare spesso intensamente interessato 

dallõattivit¨ antropica. 
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QUADRO RIASSUNTIVO DELLA FREQUENZA PERCENTUALE DELLõINDICE DI 

EROSIONE 

UNITÀ FISIOGRAFICA POCO VULNERABILE 

(TRATTI DIFESI E CLASSE I) 

VULNERABILE 

(CLASSI II E III) 

MOLTO VULNERABILE 

(CLASSE IV) 

Torre Rinalda  18 79 3 

Torre Chianca  22 78 0 

Frigole  44 54 0 

Tabella 11. Quadro riassuntivo della frequenza percentuale dellõIndice di Vulnerabilità. 

  



 CITTÀ DI LECCE. PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE. RELAZIONE GENERALE  

 

Pag. 83 di 803 

 

7.5.3.2 Cavità sotterranee 

Con una nota del gennaio 2007, lõAutorit¨ di Bacino della Regione Puglia ha trasmesso ai sindaci 

della Provincia di Lecce lõóAtto di indirizzo per la messa in sicurezza dei territori a rischio cavità 

sotterraneeó in quanto sono stati individuati nel territorio di pertinenza diversi casi di dissesto 

idrogeologico legato al possibile sprofondamento di cavità naturali ed antropiche presenti nel 

sottosuolo. 

Poiché tale situazione può essere causa di pericolo per la popolazione, si è reso necessario 

predisporre un atto di indirizzo relativo alla definizione degli interventi per la disciplina, il controllo, 

la salvaguardia e la sistemazione delle aree instabili o potenzialmente instabili a protezione degli 

abitanti e delle infrastrutture. Gli interventi dovranno essere indirizzati allõuso di modalit¨ che 

privilegino la valorizzazione ed il recupero delle caratteristiche naturali del territorio. Allo stato 

attuale risultano esposti al pericolo sprofondamenti da cavità sotterranee alcuni comuni della 

provincia di Lecce, la maggior parte proveniente dal censimento allõuopo predisposto dal 

Dipartimento Nazionale di Protezione Civile. Tra essi non compare il Comune di Lecce che tuttavia 

risulta interessato dallõesistenza di cavit¨ sotterranee sia naturali che antropiche. 

Nel centro urbano di Lecce sono presenti numerosi ipogei di grande interesse storico e 

architettonico, realizzati in un arco temporale di oltre 2000 anni, tra cui otto rifugi antiaer eo, gli 

ipogei del Castello Carlo V, gli ipogei presenti nei pressi della Torre di Belloluogo, dimora della 

regina Maria dõEnghien, e per finire il complesso di cunicoli esistenti nel sottosuolo di piazza S. 

Oronzo, attualmente funzionante come fogna bianca. Più in generale, la consultazione del Catasto 

delle Grotte e delle Cavità Artificiali  della Regione Puglia (www.catasto.fspuglia.it) ha evidenziato 

la presenza, sul territorio comunale, di numerose grotte naturali e cavità artificiali elencate in 

dettaglio nelle tabelle seguenti: 

GROTTE NATURALI 

ID  NOME GROTTA NOTE 

PU_1586 LE RUTTE (GROTTA 

ZECCA) 

Indirizzo: Lecce, via Vecchia Frigole.  

Catasto Terreni: Foglio 177, Particella: STRADA. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.37763333 Lat. N, 

18.19251667 Long. E. Quota: 38 m s.l.m. 

Modalità di accesso: sulla strada. Lõaccesso alla grotta 

è protetto da grate in ferro.  

Itinerario: Percorrere via Vecchia Frigole per circa 2,2 

km; la grotta si trova allõaltezza del civico 158. 

http://www.catasto.fspuglia.it/
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PU_1681 GROTTA DREC Località: Borgo Piave, zona Sao. 

Catasto Terreni: Foglio 127, Particella 3. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.4019277 Lat. N, 18.2154222 

Long. E. Quota: 25 m s.l.m. 

Modalità di accesso: accesso impedito da cancellata e 

da vincolo della Sovrintendenza ai Beni Archeologici. 

Itinerario: Da Lecce procedere su via vecchia Frigole, 

che poi diventa SP 304, per circa 5 Km. Prendere la 

strada sterrata a sinistra e seguire la traccia GPS. 

Descrizione dellõingresso: ampia apertura di forma 

lenticolare in posizione orizzontale. 

 

PU_1683 GROTTA DELLE RADICI Località: Lecce, Masseria Nuova. 

Catasto Terreni: Foglio 165, Particella 292. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.38645 Lat. N, 18.2731833 

Long. E. Quota: 8 m s.l.m. 

Modalità di accesso: lõaccesso non presenta difficolt¨ 

considerate le modeste dimensioni della grotta. 

Itinerario: da Lecce imboccare la SP 364 direzione S. 

Cataldo. Giunti all'intersezione semaforica con la 
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prov.le Frigole S. Cataldo, svoltare a sinistra per 

Masseria Nuova e percorrerla sino all'intersezione con 

Via dei Melograni. La cavità si apre nel fondo 

delimitato dalle vie ed è individuabile da un fico 

cresciuto nelle vicinanze dell'ingresso. 

Descrizione dellõingresso: si presenta di modeste 

dimensioni in forma di fendit ura nel banco roccioso 

affiorante. 

 

PU_1742 LE FILARE Località: Lecce, Le Filare. 

Catasto Terreni: Foglio 233, Particella 29. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.344 Lat. N, 18.2824166 Long. 

E. Quota: 31 m s.l.m. 

Itinerario: da Lecce imboccare V.le della Cavalleria; 

proseguire su SP 298 direzione mare; al km 6,500 al 

bivio svoltare a sud-est su SP 283; proseguire sulla 

strada per km 1,2; poi, a nord della campagna per m. 

50 si trova la grotta. 

Descrizione dellõingresso: posto a circa 50 m dalla 

strada, è mascherato da vegetazione (albero di fico). 

La cavità si apre sotto la bancata di roccia con forma 

ad arco ribassato di 2 m di larghezza e 1,4 m di altezza. 



 CITTÀ DI LECCE. PIANO COMUNALE DI PROTEZIONE CIVILE. RELAZIONE GENERALE  

 

Pag. 86 di 803 

 

 

Tabella 12. Grotte naturali nel territorio di Lecce (fonte Catasto delle Grotte e delle Cavità Artificiali della 

Regione Puglia). 

 

CAVITÀ ARTIFICIALI 

ID  NOME CAVITÀ NOTE 

PU_CA_166 CAVA IPOGEA NEI 

PRESSI DI PALAZZO 

BOBÒ 

Indirizzo: fine del viale Università e inizio di via De 

Jacobis.  

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella: 3121. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.351003 Lat. N, 18.163053 

Long. E. Quota: 10 m s.l.m. 

Modalità di accesso: ex carcere di proprietà 

comunale. Sito inaccessibile. 

PU_CA_369 SISTEMA IPOGEO 

MUSEO FAGGIANO 

Indirizzo: Via Ascanio Grandi, 56-58.  

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella: 1385. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.3500962 Lat. N, 

18.1723749 Long. E. Quota: 19 m s.l.m. 

Modalità di accesso: rivolgersi al proprietario.  
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PU_CA_557 RIFUGIO ANTIAEREO 

SOTTOSTANTE VILLA 

COMUNALE 

Indirizzo: Villa Comunale da via XXV Luglio.  

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella: 8075. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.35548333 Lat. N, 

18.17406667 Long. E. Quota: 48 m s.l.m. 

Modalità di accesso: rivolgersi allõUTC di Lecce.  

Descrizione dellõingresso: L'unico ingresso 

attualmente praticabile si trova all'interno della Villa 

Comunale di Lecce ed è collegato all'esterno da una 

gradinata protetta da muretto e cancello con 

inferriata. In passato il rifugio era dotato di altri tre 

ingressi ormai murati o interrati.  

PU_CA_558 RETE PLUVIALE SOTTO 

LõANFITEATRO DI 

LECCE 

Indirizzo: Lecce, Piazza SantõOronzo. 

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.352603 Lat. N, 18.172778 

Long. E. Quota: 76 m s.l.m. 

Descrizione dellõingresso: piccole aperture ai lati 

interni dellõanfiteatro. 

PU_CA_839 FRANTOIO IPOGEO 

DELLõABBAZIA DI 

CERRATE 

Itinerario: da Lecce prendere la SS613 direzione 

Brindisi, uscita Squinzano/Casalabate e seguire le 

indicazioni per Casalabate. Proseguire sulla SP100 

per circa 4 km. Lõabbazia si trova sulla destra ed ¯ 

indicata. 

Catasto Terreni: Foglio 37, Particella 13. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.45885 Lat. N, 18.1156939 

Long. E. Quota: 12 m s.l.m. 

Descrizione dellõingresso: si accede tramite 6 scalini 

di pietra fino alla porta di legno che chiude 

lõaccesso. Una volta aperta, la scala continua con 20 

gradini artificiali.  
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PU_CA_844 RIFUGIO ANTIAEREO N. 

2 

Indirizzo: Lecce, Piazza Castromediano. 

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella BP. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.35211667 Lat. N, 

18.17661667 Long. E. Quota: 46 m s.l.m. 

Descrizione dellõingresso: da unõispezione dei tecnici 

comunali effettuata nel giugno del 2016, la cavità 

antropica non risulta accessibile. 

Itinerario: allõangolo dello stabile delle Poste nel 

centro di Lecce. 

PU_CA_845 RIFUGIO ANTIAEREO N. 

3 

Indirizzo: Lecce, Piazza Roma. 

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella 915. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.34927222 Lat. N, 

18.17313333 Long. E. Quota: 53 m s.l.m. 

Descrizione dellõingresso: chiuso dal monumento dei 

caduti. 

Itinerario: piazza di fronte a Porta S. Biagio nel 

centro di Lecce. 

 

PU_CA_846 RIFUGIO ANTIAEREO N. 

4 

Indirizzo: Lecce, Piazza Nicodemo Argento. 

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella STRADA. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.34681667 Lat. N, 

18.17106667 Long. E. Quota: 57 m s.l.m. 

Descrizione dellõingresso: cavità chiusa da 

marciapiede. 

Itinerario: centro di Lecce, di fronte alla Questura. 
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PU_CA_847 RIFUGIO ANTIAEREO N. 

5 

Indirizzo: Lecce, Piazza Tancredi. 

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella STRADA. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.34966667 Lat. N, 

18.16771667 Long. E. Quota: 60 m s.l.m. 

Itinerario: piazza Tancredi affianco al nuovo 

rettorato, di fronte alla chiesa. 

Descrizione dellõingresso: ingresso chiuso dal manto 

stradale. 

 

PU_CA_848 RIFUGIO ANTIAEREO N. 

6 

Indirizzo: Lecce, Porta Rudiae. 

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella STRADA. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.3525666 Lat. N, 

18.1644833 Long. E. Quota: 63 m s.l.m. 

Itinerario: Porta Rudiae, nel centro di Lecce. 

Descrizione dellõingresso: ingresso chiuso dal 

marciapiede. 
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PU_CA_849 RIFUGIO ANTIAEREO N. 

7 

Indirizzo: Lecce, Porta Napoli. 

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella STRADA. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.35688333 Lat. N, 

18.16698333 Long. E. Quota: 58 m s.l.m. 

Itinerario: Porta Napoli, di fronte allõobelisco, nel 

centro di Lecce. 

Descrizione dellõingresso: ingresso chiuso dal 

marciapiede. 

 

PU_CA_850 RIFUGIO ANTIAEREO N. 

8 

Indirizzo: Lecce, Piazzale Conte Accardo. 

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella 5996. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.35772222 Lat. N, 

18.17176667 Long. E. Quota: 60 m s.l.m. 

Itinerario: centro di Lecce. 

Descrizione dellõingresso: chiuso con asfalto. 

Sullõintera piazza e nelle strade circostanti è 

presente un basolato che non ha tracce di accessi. 
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PU_CA_851 FRANTOIO DI CASINO 

SAN GIUSEPPE 

Località: Torre Chianca. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.43798333 Lat. N, 18.1947 

Long. E. Quota: 18 m s.l.m. 

Itinerario: Dalla città di Lecce prendere la SP131, 

verso Nord, in direzione Torre Chianca. Proseguire 

fino alla biforcazione che divide la strada in SP131 e 

Strada Provinciale Lecce ð Torre Chianca e 

imboccare quest'ultima mantenendo la destra al 

bivio. Arrivati alla traversa denominata Via delle 

Magnolie (a destra), percorrerla fino a raggiungere 

la Via dei Ligustri (a destra). Percorrere Via dei 

Ligustri per tutta la sua lunghezza, all'incrocio 

svoltare prima a sinistra e poi subito a destra e 

proseguire per Via dei Cedri. Costeggiare un muro 

di confine sulla destra fino ad arrivare ad un incrocio 

dove di fronte si scorge un campo fotovoltaico. 

Svoltare a destra e poi subito a sinistra fino a 

raggiungere il campo fotovoltaico e il cancello di 

accesso al terreno in cui ricade il frantoio. 

Descrizione dellõingresso: ci sono due accessi al 

frantoio ipogeo, il principale è preceduto da un 

grande arco che ricorda quelli in stile òcatalano 

durazzescoó di tanti palazzi nobiliari di Terra 

dõOtranto. 
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PU_CA_947 TORRE DI BELLOLUOGO Indirizzo: Via Vecchia Surbo ð Parco Belloluogo. 

Località: Torre di Belloluogo, adiacente al Cimitero 

di Lecce. 

Catasto Terreni: Foglio 212, Particella 39. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.36130000 Lat. N, 

18.16118333 Long. E. Quota: 43 m s.l.m. 

Descrizione dellõingresso: da unõispezione dei tecnici 

comunali effettuata nel giugno del 2016, la cavità 

antropica non risulta accessibile. 

 

PU_CA_948 SOTTERRANEI 

CASTELLO CARLO V 

Indirizzo: Viale XXV Luglio, 32 ð Castello Carlo V. 

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella 894. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.3520333 Lat. N, 

18.1754166 Long. E. Quota: 79 m s.l.m. 

Descrizione dellõingresso: allõinterno del Castello, 

presso il bastione S. Giacomo, porticina che dà 

accesso ad una rampa di scale che porta nei 

sotterranei. 
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Modalità di accesso: privato. Dalla Relazione 

Geologica del dott. Gianfreda: òquasi tutti i punti, ad 

eccezione di quelli già segnalati e ispezionati dal 

Gruppo speleologico, non hanno rivelato la presenza 

di alcun ingresso. Presumibilmente, in conseguenza 

dei lavori di rifacimento del fondo stradale o in alcuni 

casi della messa in opera di basoli, tali ingressi sono 

stati obliterati e della loro presenza ed estensione 

resta solo un vago ricordo negli abitanti del posto. 

Sarebbero necessarie, al fine di una rappresentazione 

plano-altimetrica degli ambienti caveali, ulteriori 

indagini di tipo geofisico (Georadar, tomografia 

elettrica); tali indagini consentiranno di rivelarne 

lõesistenza, definirne dimensioni e profondit¨ e 

stabilire gli opportuni interventi per la salvaguardia e 

la sistemazione di aree instabili o potenzialmente 

instabili, a protezione degli abitanti e delle 

infrastrutture. 

Allo stato attuale non vi sono elementi di certezza tali 

da consentire di formulare una modifica della 

perimetrazione del P.A.I. Assetto Geomorfologico. 

Per quanto riguarda le cavità naturali, in occasione 

dei sopralluoghi eseguiti congiuntamente ai Tecnici 

dellõAutorit¨ di Bacino della Regione Puglia nel mese 

di novembre 2015, è stato possibile verificarne 

lõimboccatura che ¯ risultata in tutti i casi protetta da 

grate che ne impediscono lõaccessoó. 

 

PU_CA_949 IPOGEO PALMIERI Indirizzo: Via Giuseppe Palmieri. 

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella 2183. 
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Coord. Geogr. WGS84: 40.353897 Lat. N, 18.168539 

Long. E. Quota: 75 m s.l.m. 

Descrizione dellõingresso: portone di palazzo. 

Modalità di accesso: proprietà privata. Da 

unõispezione dei tecnici comunali effettuata nel 

giugno del 2016, la cavità antropica non risulta 

accessibile 

Itinerario: Palazzo che fa lõangolo tra via G. Palmieri 

e Piazza Falconieri (dal lato della pizzeria Carlo V). 

PU_CA_950 SOTTERRANEI BANCA 

DõITALIA 

Indirizzo: Via degli Ammirati. 

Catasto Terreni: Foglio 259, Particella 1581. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.352094 Lat. N, 18.171989 

Long. E. Quota: 76 m s.l.m. 

Descrizione dellõingresso: allõingresso della Banca. 

Modalità di accesso: non è possibile entrare. 

Itinerario: centro storico di Lecce, alle spalle di 

piazza S. Oronzo. 

PU_CA_951 FRANTOIO IPOGEO 

BORGO S. LIGORIO, 

MASS. ALARI 

DõAVANTI 

Località: Borgo S. Ligorio. 

Catasto Terreni: Foglio 179, Particella 303. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.3781166 Lat. N, 

18.2146666 Long. E. Quota: 38 m s.l.m. 

Descrizione dellõingresso: si accede tramite porta 

chiusa a chiave. Le chiavi sono in possesso del sig. 

De Giorgi che accetta visite solo se autorizzate dal 

parroco. 

Modalità di accesso: chiedere lõautorizzazione al 

parroco della chiesa. 

Itinerario: Borgo S. Ligorio. Il frantoio si trova vicino 

alla chiesa. 
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PU_CA_952 FRANTOIO IPOGEO DI 

MASS. MORELLI, ZONA 

òQUATTRO FINITEó 

Località: zona Quattro Finite c/o Masseria Morello. 

Catasto Terreni: Foglio 123, Particella: 3. 

Coord. Geogr. WGS84: 40.4071833 Lat. N, 

18.1794444 Long. E. Quota: 0,0 m s.l.m. 

Descrizione dellõingresso: a 300 m alle spalle della 

masseria Morello. L'ingresso, completamente 

abbandonato e mezzo distrutto (pietre recuperate 

per costruire muretto a secco) è invaso dai rovi. 

Leggera discesa (senza gradini) che porta al 

frantoio.  

Modalità di accesso: alle spalle della Masseria, 

affianco al campo di pannelli solari. 

Itinerario: da lecce, prendere via Adriatica SP131 

direzione Torre Chianca. Dopo circa 4,5 km, girare a 

dx in via Rodari. Dopo 1km, girare a dx e continuare 

per altri 400m. Parcheggiare e continuare a piedi 

sulla vecchia strada (romana?). L'ingresso del 

frantoio si trova più avanti sulla sinistra in mezzo ai 

rovi e albero di fico. 

 

PU_CA_1230 FRANTOIO COMUNALE 

CRICELLI 

Indirizzo: lotto sito allõincrocio tra via Agrigento e via 

Carrara. 

Descrizione dellõingresso: lõingresso al trappeto 

avviene tramite una gradinata di pietra scavata che 

conduce ad un piccolo portale in pietra posto alla 

quota di calpestio dellõipogeo. 

Modalità di accesso: ingresso su richiesta 

allõamministrazione comunale. 

Itinerario: Il frantoio si trova in un quartiere 

residenziale di Lecce, all'interno di un lotto di 
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terreno sito all'incrocio tra Via Agrigento e Via 

Carrara. 

 

Tabella 13. Cavità artificiali  nel territorio di Lecce (fonte Catasto delle Grotte e delle Cavità Artificiali della 

Regione Puglia). 

Nella figura seguente è rappresentato uno screen shot della Tavola 05.F.1 con lõubicazione delle 

grotte e delle cavit¨ artificiali censite nellõomonimo catasto della Regione Puglia. 

 

Figura 11. Tavola 05.F.1. Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. Cavità ipogee. Estratto Catasto grotte. 
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La relazione sulla pericolosità idraulica e geomorfologica del Dott. Geol. Stefano Margiotta 3 

evidenzia la presenza di numerose cavità non facenti parte del catasto regionale. Le cavità 

individuate corrispondono in massima parte a frantoi (quasi tutti ipogei) e cisterne; per quanto 

riguarda queste ultime sono state segnalate solo quelle di dimensioni tali da poter costituire una 

pericolosità geomorfologica.  

Nel seguito si riporta una breve descrizione delle cavità antropiche individuate dal Margiotta e non 

riportate nel catasto regionale: 

CAVITÀ ARTIFICIALI INDIVIDUATE DAL GEOL. MARGIOTTA E NON CENSITE NEL 

CATASTO REGIONALE 

ID  NOME  NOTE 

1 FRANTOIO IPOGEO 

NELLA ZONA 167 DI 

LECCE 

Venuto a giorno a seguito di un crollo è ora recintato in 

modo da impedirne lõaccesso. Lõipogeo, scavato nella 

Pietra Leccese, necessita di moderati interventi di 

consolidamento e di bonifica.  

 

2 FRANTOIO IPOGEO 

UBICATO IN 

CAMPAGNA TRA VIA 

FONDONE E VIA 

LECCE-SAN CATALDO 

Il frantoio, difficilmente individuabile in quanto nascosto 

dalla vegetazione ed ubicato in aperta campagna, si 

presenta con accesso in cattive condizioni. Lõipogeo, 

scavato nella Pietra Leccese, necessita di interventi di 

consolidamento. 

 

3 FRANTOIO IPOGEO DI 

MASSERIA VITORIZZO 

In prossimità della Masseria Vitorizzo è posto un frantoio 

ipogeo. Esso è scavato nella Pietra leccese e ha bisogno di 

interventi di consolidamento. I pilastri risultano infatti 

 

3 Cfr. Identificazione delle aree a pericolosità geomorfologica ed idraulica nel territorio amministrativo del Comune di Lecce e 

descrizione degli interventi per la mitigazione del rischio idraulico e geomorfologico, ottobre 2017 del Dott. Geol. Stefano 

Margiotta. 
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assottigliati in corrispondenza di un intervallo marnoso 

posto circa a un metro di altezza della successione scavata 

partendo dal fondo dellõipogeo. Rare le discontinuit¨ 

meccaniche. Anche lõingresso ha bisogno di interventi di 

consolidamento. 

 

4 FRANTOIO IPOGEO DI 

CASINO SAN 

GIUSEPPE 

Si trova allõinterno di un lotto recintato. Vi si accede 

tramite due ingressi. Il frantoio è interamente scavato 

nelle calcareniti mioceniche e si trova in generali buone 

condizioni statiche. 

 

5 FRANTOIO IPOGEO DI 

MASSERIA 

GIANPAOLO 

Si trova allõinterno di una masseria da poco restaurata e vi 

si accede tramite due ingressi. In realtà si tratta di due 

frantoi scavati nella calcarenite pleistocenica e si trovano 

in buone condizioni statiche sebbene sia necessario 

qualche intervento di consolidamento.  

 

6 FRANTOIO IPOGEO DI 

MASSERIA GHIETTA 

Nel frantoio si può osservare il contatto tra le rocce 

preneogeniche e quelle neogeniche. Si trova in buone 

condizioni statiche e necessita di limitati interventi. 
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7 FRANTOIO IPOGEO DI 

MASSERIA MOSCO 

Il frantoio è scavato nelle calcareniti pleistoceniche. Al 

momento del sopralluogo non era visitabile lõinterno. 

 

8, 9 FRANTOIO IPOGEO DI 

MASSERIA CERRATE 

Presso il sito di Cerrate sono presenti tre frantoi di cui due 

ipogei. Sono scavati nelle calcareniti pleistoceniche. Si 

trovano in discrete condizioni statiche. 

 

10 FRANTOIO IPOGEO DI 

MASSERIA TRACASCI 

Lõaccesso allõipogeo ¯ pericoloso per la presenza di vari 

massi pericolanti. Lõinterno ¯ purtroppo sede di rilasci di 

rifiuti di ogni genere. Dal punto di vista statico il frantoio 

è in discrete condizioni. Esso è scavato nelle calcareniti 

pleistoceniche. 

 

11, 12 FRANTOIO IPOGEO E 

CISTERNA 

SEMIPOGEA A 

RIDOSSO DELLA 

LECCE-TREPUZZI 

Nellõarea dove sorge una cappella a ridosso della strada 

Lecce ð Trepuzzi, nei pressi della zona industriale di Lecce 

è presente un frantoio in condizioni di totale abbandono. 

Esso necessita di interventi di recupero. Limitrofo al 

frantoio vi è una cisterna semipogea. 
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13, 14 PROBABILE 

FRANTOIO IPOGEO E 

POZZO 

MONUMENTALE DI 

MASSERIA MOSCA 

Questo ipogeo, il cui scopo non è certo e che quindi deve 

essere visitato da tecnico competente, si trova in 

corrispondenza di una masseria abbandonata. Lo stesso 

accesso al frantoio è reso difficile dalla vegetazione e dai 

rifiuti. Lõipogeo necessita di interventi di consolidamento 

e di bonifica. Nei pressi della masseria, appena fuori di 

essa, è presente un pozzo monumentale. 

 

15 FRANTOIO IN PARTE 

IPOGEO IN PARTE 

SEMIPOGEO DI UNA 

MASSERIA TRA VIA 

FONDONE E VIA 

LECCE-SAN CATALDO 

Il frantoio, scavato nelle calcareniti pleistoceniche, si trova 

in buone condizioni statiche. In parte esso è semipogeo e 

quindi voltato.  

 

16, 17 FRANTOIO 

SEMIPOGEO E 

CISTERNA 

SEMIPOGEA DI 

MASSERIA SANTONI 

Si tratta probabilmente di originarie cave di Pietra Leccese 

riadattate a frantoio e cisterna. Unõiscrizione porta la data 

del 1773. Gli ambienti necessitano qualche intervento di 

consolidamento. La cisterna è particolarmente profonda e 

presenta, al fondo, dei parallelepipedi non scavati nella 

roccia che meritano attenzione archeologica tanto che la 

stessa attribuzione del semipogeo allõuso di cisterna 

rimane dubbia. 
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18 FRANTOIO 

SEMIPOGEO DI 

MASSERIA BARBA AI 

MONTI  

Si tratta di un frantoio semipogeo parte di una masseria 

in totale stato di abbandono. Necessita quindi di 

interventi. 

 

19 FRANTOIO 

SEMIPOGEO DI 

MASSERIA 

MONACELLI 

Il frantoio, scavato nelle calcareniti pleistoceniche, è stato 

recuperato ad usi di ristorazione. Si presenta in ottime 

condizioni statiche. 

 

20 CISTERNA DI 

MASSERIA VADACCA 

Si tratta di una bella e grande cisterna semipogea posta 

in prossimità di Masseria Vadacca. Scavata nella Pietra 

leccese presenta oggi imboccatura protetta da conci ed 

una grata in ferro poggiata ma non fissata ai conci stessi. 
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21, 22 SEMIPOGEO DI 

MASSERIA LA 

GROTTA E GROTTA 

POSTA NELLE 

VICINANZE 

In corrispondenza di Masseria la Grotta è presente un 

ambiente semipogeo, sicuramente impostato in 

corrispondenza di una originaria depressione doliniforme. 

Ne danno evidenza le pareti di roccia che non hanno 

andamento orizzontale ma si approfondiscono di circa 

1.5m in corrispondenza dellõipogeo. Ci¸ nondimeno ¯ 

difficile ipotizzare che lõipogeo in parola costituisse una 

grotta naturale ma che, più probabilmente, gli abitanti 

della masseria abbiano sfruttato il naturale declivio della 

roccia per costruire un riparo per animali e viandanti. 

Si segnala che la Masseria versa in pessime condizioni 

statiche e sono possibili fenomeni di crolli anche rovinosi 

ed improvvisi per cui se ne sconsigliano ulteriori 

sopralluoghi senza le opportune condizioni di sicurezza. 

 

Tabella 14. Cavità artificiali  individuate dal Geol. Margiotta e non censite nel Catasto delle Grotte e delle 

Cavità Artificiali della Regione Puglia. 

Nella figura seguente ¯ rappresentata su mappa lõubicazione delle grotte e delle cavit¨ artificiali di 

recente individuazione grazie agli studi preliminari al PUG (cfr. Relazione dott. geol. Margiotta 

citata in precedenza): 
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Figura 12. Tavola 05.F.2. Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. Cavità ipogee. Estratto studio 

preliminare al PUG.  
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7.5.4 Caratteri idrogeologici 

Il territorio comunale di Lecce è pressoché privo di un sistema idrografico superficiale. Vari sono i 

motivi che ne determino la mancanza tra cui: la buona permeabilità del substrato roccioso, la 

presenza di diffuso carsismo superficiale e profondo e le caratteristiche clivometriche che 

evidenziano un paesaggio pressoché pianeggiante.  

Ciò che sembra essere un reticolo idrografico lungo costa altro non è che una rete di canali 

realizzati a partire dalla seconda met¨ del XIX secolo nellõintento di operare la bonifica delle paludi 

causa di fenomeni malarici diffusi allõepoca: tali canali drenano sia le acque di precipitazione che si 

accumulavano nelle aree depresse sia le acque di falda che in queste aree riemergevano attraverso 

delle sorgenti.  

Dalla consultazione dei dati provenienti dalla perforazione di pozzi è possibile riconoscere una 

òfalda profondaó circolante nei depositi carbonatici di et¨ mesozoica ed una òfalda superficiale o 

freaticaó circolante in terreni di et¨ neogenica. La quota di circolazione della falda profonda è 

fortemente condizionata dalla struttura tettonica locale, in particolare dallõarticolata dislocazione 

del basamento carbonatico disposto a formare una serie di alti e bassi strutturali. 

La caratteristica più rilevante della falda carsica contenuta nelle rocce calcareo ð dolomitiche 

mesozoiche del Salento ¯ che essa ògalleggiaó per tutta la sua estensione sullõacqua di mare di 

invasione continentale, con collegamento idraulico sotterraneo fra le acque del Mar Ionio e quelle 

del Mar Adriatico. 

La falda assume una configurazione lenticolare, con spessori maggiori nella parte centrale della 

penisola. Lõacquifero ¯ caratterizzato da un grado di permeabilit¨ dõinsieme elevato, i valori dei 

carichi idraulici sono assai bassi (al massimo 4-5 m s.l.m. nelle aree più interne) così come i valori 

delle cadenti piezometriche (0,01% ÷0,02%). 

Dal punto di vista idrologico, il territorio di Lecce si caratterizza per la presenza di due corsi dõacqua 

che terminano il loro percorso in corrispondenza di altrettanti bacini e quindi in mare: lõIdume  ed 

il Giammatteo . Entrambi scorrono a nord di Lecce, alimentati da sorgenti, e sfociano in mare, il 

primo tra le marine  di Torre Chianca e Spiaggiabella ed il secondo immediatamente a nord del 

bacino dellõAcquatina a nord di Frigole.  

Nella Figura 13 è riportata la Tavola 05.C. Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. Estratto 

PPTR. Componenti idrologiche: 
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Figura 13. Tavola 05.C. Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. Estratto del PPTR. Componenti 

idrologiche. 
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7.5.5 Caratteri climatici 

Data la sua collocazione geografica, il clima pugliese è classificato come mesotermico , cioè senza 

eccessi termici nelle varie stagioni, con cumulati di precipitazioni più consistenti nel periodo 

autunno-inverno e con periodi siccitosi nel periodo estivo. Queste caratteristiche, per grandi linee, 

si riscontrano anche in altri paesi che si affacciano sul Mar Mediterraneo e per questo il clima 

pugliese può essere definito di tipo mediterraneo.  

Con particolare riferimento al territorio di Lecce, sono stati presi come riferimento i dati di 

temperatura media mensile e piovosità media mensile registrati delle stazioni termo -

pluviometriche riportati nella Tabella 15, nel periodo 1976-2009 pubblicati dal Servizio Protezione 

Civile ð Centro Funzionale Decentrato della Regione Puglia. 

STAZIONI METEO-IDROLOGICHE REGIONALI DI RIFERIMENTO 

NOME STAZIONE M S.L.M. LOCALITÀ LATITUDINE LONGITUDINE 

LECCE 50 Lecce 40° 21' 29,86" N 18° 10' 3,00" E 

Tabella 15. Stazioni meteo-idrologiche regionali di riferimento per il territorio comunale (fonte CFD Regione 

Puglia). 

A partire da questi dati è stato realizzato il climogramma del territorio di Lecce rappresentato in 

Figura 14. 

 

Figura 14. Climogramma di Lecce. 

Analizzando il climogramma, si osserva che il territorio comunale è caratterizzato da precipitazioni 

concentrate circa al 65% nel periodo ottobre ð marzo (da autunno a inizi primavera), mentre 

dõestate esse sono ridotte e rade. Il massimo delle precipitazioni si registra nei mesi di ottobre, 
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novembre e dicembre, mentre luglio è in assoluto il mese meno piovoso. La media annuale delle 

precipitazioni si assesta intorno ai 650 mm.  

Analizzando invece il diagramma delle temperature medie mensili di Figura 15, si evince che le 

temperature medie estive sono alte e superano, nei mesi di luglio ed agosto, i 30 °C; quelle medie 

invernali sono inferiori ai 10 °C. Possiamo concludere quindi che le estati sono lunghe e calde, 

mentre gli inverni sono miti e umidi, non particolarmente piovosi.  

 

Figura 15. Temperature medie mensili massime e minime. 

Infine, possiamo aggiungere che una delle caratteristiche fondamentali del territorio regionale è la 

notevole ventosità, che connota la Puglia come Regione interessante dal punto di vista 

anemologico. In autunno il versante adriatico presenta sostanzialmente venti di ovest ð nord-ovest 

e sud-ovest; il versante ionico, invece, venti agenti prevalentemente lungo lõasse nord-sud. Il 

regime di ventosità si accompagna anche ad una non trascurabile velocità media al suolo. 

Nella Figura 16 è riportata la distribuzione percentuale della direzione del vento  facendo 

riferimento ai dati della stazione di Lecce  basati su osservazioni prese tra gennaio 2013 e agosto 

2019 giornalmente dalle 7 alle 19 (fonte windfinder.com).  
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Figura 16. Distribuzione della direzione del vento nel corso dell'anno in percentuale. 

Come possiamo notare, in media nel corso dellõanno, i venti spirano principalmente in direzione 

nord nord -est e nord -est.  
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7.5.6 Caratteri demografici 

La popolazione complessiva residente  a Lecce, rilevata al 01/01/2019, è di 95.269 individui di 

cui 44.871 maschi (pari al 47,0%) e 50.570 femmine (pari al 53,0%) (fonte ISTAT). Il numero di 

nuclei familiari , sempre al 01/01/2019, è pari a 45.118, con una media di 2,10 componenti per 

famiglia.  

Le figure seguenti rappresentano lõandamento demografico della popolazione di Lecce, totale 

dei residenti e numero di famiglie,  dal 2008 al 2019 rilevata al 1° gennaio di ogni anno (dati 

ISTAT): 

 

Figura 17. Andamento della popolazione residente: numero totale dei residenti (fonte ISTAT). 

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018 2019

Residenti 94178 94775 94949 95520 89615 89598 93302 94148 94773 94989 95441 95269
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Figura 18. Andamento della popolazione residente: numero di famiglie (fonte ISTAT). 

Come possiamo notare dallõesame dei due grafici precedenti, nel periodo 2008-2019 la 

popolazione di Lecce ha avuto un andamento sostanzialmente crescente (ad eccezione del triennio 

2011-2013) del numero di residenti che sono passati da 94.178 a 95.269, con un incremento 

dellõ1,16%. Il numero di famiglie  ha avuto un andamento crescente nel periodo di riferimento 

ancora più significativo, ad eccezione dellõanno 2014, passando da 41.169 a 45.118, con un 

incremento del 9,59%. 

Il movimento naturale o saldo natur ale della popolazione nel periodo 2008-2018 è determinato 

dalla differenza tra le nascite e i decessi dal 1° gennaio al 31 dicembre di ogni anno. Le due linee 

del grafico in basso riportano lõandamento delle nascite (in blu) e dei decessi (in arancione) sempre 

nel periodo 2008-2018. Lõandamento del saldo naturale  ¯ rappresentato dallõarea compresa tra le 

due linee ed è visualizzato dalla linea verde in basso. 
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Figura 19. Movimento naturale della popolazione (fonte ISTAT). 

La Tabella 16 e il grafico di Figura 20, rappresentano un dettaglio della struttura per età della 

popolazione residente  al 1° gennaio 2019 considerando tre fasce di età: giovani (0-14 anni), adulti 

(15-64 anni) e anziani (65 anni e oltre). 

STRUTTURA PER ETÀ DELLA POPOLAZIONE AL 1° GENNAIO 2019 

ANNO 0-9 ANNI 10-19 ANNI 20-69 ANNI >70 ANNI TOTALE 

2019 7.484 8.214 62.088 17.483 95.269 

Tabella 16. Struttura per età della popolazione al 1° gennaio 2019 (fonte ISTAT). 

2008 2009 2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 2017 2018

Nascite 801 770 781 661 791 732 708 707 701 690 657
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Figura 20. Struttura per età della popolazione al 1° gennaio 2018 (fonte ISTAT). 

Lõet¨ media della popolazione è di 45,9 anni . LõIndice di vecchiaia, che rappresenta il grado di 

invecchiamento della popolazione ed è il rapporto percentuale tra il numero degli 

ultrasessantacinquenni ed il numero dei giovani fino ai 14 anni, è pari a 201,6 ovvero ci sono 201,6 

anziani ogni 100 giovani. Lõindice di ricambio della popolazione attiva, che rappresenta il 

rapporto percentuale tra la fascia di popolazione che sta per andare in pensione (60-64 anni) e 

quella che sta per entrare nel mondo del lavoro (15-19 anni), è pari a 145,1; ciò significa che la 

popolazione in età lavorativa è molto anziana. 

Premesso che sono considerati cittadini stranieri  le persone di cittadinanza non italiana aventi 

dimora abituale in Italia, nella Figura 21 è rappresentano lõandamento della popolazione straniera 

residente a Lecce dal 2008 al 2019, calcolata al 1° gennaio di ogni anno.  

Gli stranieri residenti al 1° gennaio 2019 sono 7.895 e rappresentano lõ8,3% della popolazione 

residente. 

La comunità straniera più numerosa (cfr. Figura 22) è quella proveniente dalle Filippine  con lõ11,1% 

di tutti gli stranieri presenti sul territorio, s eguita dallo Sri Lanca (ex Ceylon) (10,8%) e dal Senegal 

(9,3%). 
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Figura 21. Andamento della popolazione straniera residente (fonte ISTAT). 

 

Figura 22. Dettaglio dei paesi di provenienza dei cittadini stranieri residenti (fonte ISTAT). 
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7.5.7 Caratteri ed elementi di pregio storico, 

architettonico e archeologico 

La Città di Lecce possiede un patrimonio di notevole importanza dal punto di vista storico -culturale 

così come attestato dal Piano Paesaggistico Territoriale Regionale. 

In effetti, il territorio comunale è interessato da diversi Immobili e aree di notevole interesse 

pubblico ai sensi dellõart. 136 del Codice dei Beni culturali e del paesaggio, ed in particolare: 

Ã PAE0057 del 16/09/1975. Dichiarazione di notevole interesse pubblico di alcune zone in 

comune di Lecce. La zona ha notevole interesse pubblico per le sue caratteristiche 

climatiche, paesistiche e geomorfologiche che hanno consentito una intensa opera di 

umanizzazione sì che è possibile ammirare il felice connubio del lavoro umano con le 

bellezze della natura che i vasti litorali, le estese fasce verdi interrotte da bianche masserie 

del ô600 e ô700, da antiche chiese, da torri e guardiole con fortilizi costituiscono una 

mirabile fusione ed una spontanea ed armoniosa conciliazione del lavoro umano con le 

bellezze profuse della natura e che interesse precipuo riveste, inoltre, in localit¨ òSpecchio 

del Bassoó una specchia, tipico monumento preistorico, che va ormai scomparendo nel 

comune di Lecce. (Tratto da DM 16/09/1975). 

Ã PAE0058 del 21/10/1969. Dichiarazione di notevole interesse pubblico del òParco e Villa 

Frisarió istituito ai sensi della L. 1497 (Decreto notificato ad personam in data 22/12/1969). 

Il complesso ha notevole interesse pubblico perché in una zona priva di verde, le numerose 

piante di alto e medio fusto ð di particolare valore e di pregevole interesse scientifico ð 

che circondano un edificio di notevole valore architettonico, dai cornicioni di stile 

quattrocentesco, la cui facciata sul prospetto principale fa pensare che sia stata 

sovrapposta ad una fabbrica antica di valore storico non trascurabile con a fianco una bella 

chiesetta gentilizia, anchõessa antica, sono di non comune bellezza. (Tratto da DM 

21/10/1969).  

Ã PAE0134 del 01/08/1985. Integrazione alle dichiarazioni di notevole interesse pubblico 

della fascia costiera salentina, ricadente nei comuni di Lecce, Vernole, Melendugno e 

Otranto istituito ai sensi della L. 1497. La zona ha notevole interesse pubblico perché per 

la sua originaria bellezza, e composizione naturale, caratterizzata di macchie verdi ed 

essenze locali nonché da un bosco che si sviluppa lungo parte del litorale, con piante di 

pino Aleppo, pino domestico, e qualche esemplare di cipresso ed eucaliptus costituisce, 

un quadro panoramico di grande rilievo e nello stesso tempo insieme ai resti di antichi 

monumenti un complesso di cose immobili avente valore estetico e tradizionale. (Tratto 

da DM 01/08/1985). 

Il territorio comunale ¯ ricco di testimonianze e opere dõarte risalenti fino allõepoca romana ma a 

caratterizzare maggiormente la Città è il barocco , uno stile architettonico diffuso  a Lecce a partire 

dal Seicento, durante la dominazione spagnola, e qui declinato in maniera del tutto particolare e 

specifica tanto da meritarsi lõappellativo di barocco leccese . 
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Tra i monumenti architettonici più importanti della città possiamo ricordare  le numerose chiese 

che hanno influito nei secoli sulla religiosità della popolazione; tra le più importanti abbiamo: Solo 

per citarne alcune tra le più significative abbiamo: 

Ã Cattedrale di Maria Santissima Assunta, cattedrale di Lecce edificata nel 1141 dal vescovo 

Formoso e ricostruita nel 1659 nelle attuali forme barocche da Giuseppe Zimbalo. 

Ã Basilica di Santa Croce, edificata a partire dal 1549, è uno dei maggiori complessi 

architettonici della città ed esempio più noto del barocco leccese. 

Ã Chiesa dei Santi Niccolò e Cataldo, una delle più antiche chiese di Lecce, fu edificata nel 

1180 e ristrutturata successivamente in stile barocco nel 1716. 

Non meno importante dal punto di vista storico ed architettonico è il patrimonio costituito dai 

numerosi convent i ed ex conventi  tra cui ricordiamo, solo per citarne alcuni: 

Ã Palazzo dei Celestini, situato accanto alla Basilica di Santa Croce ed edificato tra il 1659 e 

il 1695 su progetto di Giuseppe Zimbalo. Un tempo sede del convento dei Celestini, 

attualmente ¯ sede del Palazzo del Governo (Prefettura) e dellõAmministrazione 

Provinciale. 

Ã Monastero dei Teatini, attiguo alla Chiesa di SantõIrene, ¯ stato per diversi secoli sede dei 

Padri Teatini. Con la soppressione degli ordini religiosi, la chiesa e il monastero furono 

ceduti alla città. Dopo un accurato restauro, attualmente il monastero è utilizzato come 

contenitore culturale, per mostre e fiere. 

Ã Monastero dei Carmelitani, attiguo alla Chiesa del Carmine, è stato costruito a cavallo dei 

secoli XVI e XVII, per i padri Carmelitani. Attualmente ospita gli uffici del Rettorato 

dellõUnivesit¨ del Salento. 

Tra le architetture militari di rilevanza storica e architettonica possiamo citare: 

Ã Castello di Carlo V o Castello di Lecce, realizzato per volere di Carlo V a difesa della città 

dalle scorrerie dei turchi. Attualmente gli ampi ambienti interni ospitano manifestazioni 

culturali. 

Ã Porte della città vecchia , inizialmente erano quattro e permettevano l'ingresso in città:  

Á Porta Napoli, che permetteva l'ingresso dalla via che giungeva dall'allora capitale 

del Regno Napoli. 

Á Porta Rudiae, che permetteva l'ingresso dalla via che giungeva dall'antico centro 

abitato di Rudiae. 

Á Porta San Biagio, che permetteva l'ingresso dalle vie che giungevano dal Capo 

di Leuca. 

Á Porta San Martino, che permetteva l'ingresso dalla naturale via che portava al 

mare, ovvero San Cataldo. Nel corso degli anni e con le modifiche portate alla 

pianta della città quest'ultima porta fu rasa al suolo . 

Ã Torre di Belloluogo, torre medievale costruita nel XIV secolo ed importante esempio di 

architettura militare tardo -angioina. La torre, di forma cilindrica, è ancora circondata dal 
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fossato originario pieno dõacqua. Fonti storiche raccontano che fu dimora di Maria 

dõEnghien, contessa di Lecce e regina di Napoli, che vi trascorse gli ultimi anni di vita. 

Ã Torre del Parco, rappresenta uno dei monumenti simbolo della città nel periodo medievale 

e rinascimentale. Edificata nel 1419 ad opera di Giovanni Antonio Orsini del Balzo, la Torre, 

alta più di 23 metri e costruita su tre livelli, è circondata da un fossato nel quale erano 

allevati gli orsi, simbolo della famiglia Orsini del Balzo. Il Parco intorno alla Torre un tempo 

si estendeva per oltre 40 ettari ed era ripartito in una zona pubblica ed una privata. 

Oltre ai numerosi Palazzi storici  appartenenti alla nobiltà leccese, particolarmente importanti sono 

i siti archeologici tra cui possiamo citare: 

Ã Ipogeo Palmieri, esempio di architettura funeraria messapica, visitabile allõinterno del 

giardino di Palazzo Guarini, su via Palmieri. 

Ã Anfiteatro Romano, situato nella centralissima piazza SantõOronzo. Costruito in et¨ 

augustea, misurava circa 102 m x 83 m e poteva contenere oltre 25.000 spettatori. In 

epoche successive fu sotterrato e sovrastato da altri edifici. Oggi è possibile ammirare solo 

un terzo dellõintera struttura in quanto il resto rimane ancora nascosto nel sottosuolo di 

piazza SantõOronzo. 

Ã Teatro Romano, databile anchõesso allõet¨ augustea come lõAnfiteatro Romano, si trova in 

via dellõArte della Cartapesta. Fu scoperto nel 1929 e misura 19 m di diametro. 

Ã Parco archeologico di Rudiae, si trova sulla via per San Pietro in Lama e racchiude una parte 

dei resti dellõantica citt¨ messapica di Rudiae, distrutta nel 1147 da Guglielmo il Malo. 

Nella Figura 23 è riportato uno screen shot della Tavola 05.E. Carta degli elementi paesaggistico-

territoriali. Estratto PPTR. Componenti culturali e insediative. 
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Figura 23. Tavola 05.E. Carta degli elementi paesaggistico-territoriali. Estratto PPTR. Componenti culturali e 

insediative. 

NellõAllegato A. Banca dati ¯ riportato lõelenco dei pi½ importanti beni di pregio storico, 

architettonico e archeologico ubicati sul territorio comu nale. 

  






























































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































